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m*<tù)&.  «-iTé^Sà 

AL  MOLTO  M  AG. 

SIGNOR  mio 

■*M.  VI  ERO  CAPPONI 
amico  [iugular  ìjjìmo . 

O  LT  O  tempo  ha  che 
gli  Accademici  Difuniti 
di  Fabriano  hauendo  re¬ 
citata  vna  mia  Comme - 
fuore  in  iHampa  fotlto  no 
me  di  Donna  Coflante  ,eperauentura 
effendo  lor  piaciuta ,  e  deaerando  ba¬ 
tter  di  me  maggior  conofcen^a,  che 
quella,  che  da  e  [fa  Comedia  hauean 
potuto  bau  ere ,  mi  {tri fiero  più  lettere 
amoreuolì,  e  per  t  almeno /ifponden- 
dolo  loro  prendemmo  infieme amici- 
eia  :  E  da  ijji  fui  più  volte  pregato , 
thè  quando  mi  veniffe  fatto  altre  Co - 
medie  comporre  voleri  lor  farne  par¬ 
te  ,  mo  tirando  non  poco  aggradir  loro 
le  mie  particolarmenteSPcr  la  qual  co 
fa  io  dtjìderofò  di  compiacere  a  quelli, 
A  z  quattro 


quattro  anni  fono  andando  aTurigì, 
&  inritornandomene  (quando  dall': il- 
tre  hi  fogne  yper  cui  hauea  fatto  tal  vhg 
già  y  'ret  erà  alquanto  d’agio  conceduto) 
c  o  stipo jì  la  prejeHk  (forno  dì  a  deli'  A- 
mante  Furiofo  :  etofio  eh’ ia  fui  giun¬ 
to  à  Firenze  Fanno  1580.  ne  diedi 
auìfo  à  gli  Accademici  Di  finiti ,  i 
quali  y  auicinandofi  il  tempo  del  Car¬ 
ne  naie  y  behber  molta  cara  tal  nuoua  , 
&  incontanente  mandarono  vno  àpo- 
Fla  5  accioche  io  gli  defsi  copia  di  tal 
Comedia .  La  onde  fen^a  hauer  tem¬ 
po  di  riuederla ,  ò  di  ammendarla ,  mi 
bifognò  fcrinerlain  fretta ,  acciò  l’ha- 
uefferoin  tempo  di  poterla  recitare u 
quel  Carne  naie,  fi  come  fecero  (fecon¬ 
do  che  dicono  le  lettere}  ch’io  hebbi  po - 
/ eia  da  loro)  con  grande  apparato ,  e 
jpefa  .  E  dopo  non  molto  tempo  mi 
tifarono  hauer  defiderio ,  quando  non 
mi  foj] e  dispiaciuto  ,  di  far  stampare 
la  detta  (omedia  .  Jo  rijfofnloro  che 
mi  contentaua  ogni  volta  che  mi  defier 
tempo  y  ch'io  la  poteffi  riducere  à  mi¬ 
glior demone  \  e  perciò  mi  rimandafje- 
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rota  copia ,  ch'io  hauea  lor  mandata , 
accio  la  potifiì  migliorar  e ,  ò  vero  afiet 
t  a  fiero ,  che  io  manda ffi  loro  vn  altra 
•piò  concita,  e  cesi  efiendo  la  pratica 
andata  in  lunga ,  ne  battendo  io  hauute 
tempo  per  altre  mie  occupationidi  tra 
fcriueria ,  ne  da  ejji  effendomi  SlataL» 
mandata  quella ,  chyio  aficttaua  che. 
mi  manda  fiere',  vltimanunte  mi  feri¬ 
rono  che  hanno  fatto  copiare  al  netto 
Li  mia  Comedia  ,  e  l'hanno  dato  a  Sìa- 
pare  in  dilacerata ,  perciò  noi  ci  cf- 
fer  più  tempo  d*  ammendarla  ,  e  che  j 
tosto  me  ne  manderehbono  delle  Stam¬ 
pate^  .  Tcnhe  vedendo  io  non  ba¬ 
tter  ait)  o  rimedio  che  la  Comedia  non 
f  offe  veduta  da  tutto  il  mondo  piemia 
di  molte  cofe ,  chi  mi  damo  noia  gran¬ 
di  filma  ,  per  mostrare  almeno ,  chej 
ciò  era  contro  à  mia  voglia ,  e  per  pur 
garla  il  meglio  ch'io  poteua  da  quelle 
macchie  ,  che  mi  offendono  la  vìSìa.:, 
l'ho  prestamente ,  per  quanto  dal  tem 
pam' è  Stato  conceduto ,  ammendata , 
e  fitta  Stampare;  actioche  fi  vedef- 
fem  vn  medefimo  tempo  qucSia  da  me 
A  3  corra- 


corretta  >  e  quella  che  fanno  lampa¬ 
re  i  Difunitì ,  che  differenza  haut fie¬ 
ro  fra  loro .  CMa  perche  quelle  mie 
ragioni ,  che  perauentura  da  mordi¬ 
tori  deli' altrui  opere  non  faranno  ac¬ 
cettate  ,  haueano  di  meftiero  dì  dìfen- 
fore ,  che  lefacefse  viue ,  e  gagliarde , 
ho  eflimato  benfatto  quefla  mia  fati¬ 
ca  ,  chente  ella  fi  fia,  à  voi  dedicare , 
e  fatto  la  protettane  del  nome  votiva 
mandare  in  lucersi  perche  le  molte 
virtù  ,  e  faenze ,  che  fono  in  voi  poffo- 
no  darle  autorità, & efferle  feudo  con¬ 
tro  i  colpi  di  quei  riprenfori ,  che  fem- 
pre  fianno  con  V  arco  tefo  ,  e  sì  per  db 
moflrar  qualche  fegno  dell' affettìone , 
eh* io  vi  porto ,  e  della  molta  obligatio  * 
ne  ch'io  vi  tengo  ;  rendendomi  certo 
che  la  gentilezza  vostra  per  parte  di 
fodi sfacimento  delle  infinite  cortefie , 
ch'ella  m'hà  vfate  (conofcendo  quan- 
i  topoco  il  mio  poter  fi  ftenda)  dique- 
fio  picchi  dono ,  fatto  con  puro  affeb 
todi  cuore,  rimarrà  appagato ,  e  con- 
;  tento .  Et  io  in  tanto  appigliandomi , 
per  quanto  farà  di  me,  di  fodi  sfarci 


al 


al  rimanente ,  mi  vi  offero ,  e  racco - 
mando ,  pregando  il  Signor  Iddio ,  che 
quanto  defiderate  vi  conceda . 

2>i  Firetr^e  aili  X  X  V .  di  giugno* 
M  <D  LXXXllll . 

jDi  K  5,  Magnifica 

j4ffettionati($ .  per  fornirla* 

Raffaello  Borgbinù 
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INTERMEDIO  PRIMO; 

Apparifca  (oprala  Scena  al  calare  delle 
cortine,  vn  prato  d’herbe,  e  di  fiori  (b- 
pua  cui  fieno  Gioue  ,  Bacco  ,  Apollo , 
Mercurio,  Giunone,  Diana,  e  Venere, 
e  cantino  la  feguen re  canzone  . 

Poi  eh' en  [e cura  parici. 

Lungi  fiam  dal  furor  de  rei  Giganti , 

•  Qui  fiat  herbette  di  fior  vaghi  fp arte 
PojTtam  le  fianche  membra^  e  i  cor  tremati \ 
A  noi  tofio  fi  appresi  co  . 

Il  Nettare,  e  l' Ambrofia  e  fica  celefie , 

E  cerne  Augelli  campati  dal  vi  fio , 

Lieti  godiamo  del  paffuto  rìfeo  . 

Sia  al  fine  di  quefte  parole  apparita  vna  ta 
itola  apparecchiata  con  viuande  (òpra  : 
e  gh  Dei  dalla  banda  di  dentro  fi  met¬ 
tano  tutti  a  tauola  .  Inquefto  venga 
Tifeo  Gigante  ,  e  dica  le  (eguenti  pa¬ 
role  . 

QE  la  mi  for^jt  ogni  potere  atterra. 
fi)  Chi  de  uè  batter  di  me  piu  fiato  fi  gloria ? 
Fatto  ho  G  ione  fuggir  vittoria  , 

.  Che  mottrar  spero  più  poter  la  terra 
Ch e  n  n può  l'acqua,  l'aria  il  foco  e'I  Cielo , 
E  vo  gli  Dei [opporre  al  caldo  >  t  algido. 


IN  TER- 


INTERMEDIO  PRIMO. 


S 

Detto  quello  s’inuij  verfo  gli  Dei ,  &  cfU 
dicano . 


Ecco  Tifeo  deformtj t 
Fuggi  am  tutti  in  varie  forme*?, 

Hauendo  detto  quefte  parole  ,  la  tauola 
/parifica, e  Gioue  fi  trasformi  in  vn  Mon 
tone  ,  Bacco  in  vn  Becco,  Apollo  in 
vn  Corbo ,  Mercuno  in  vn  Ibi  Vccello 
limile  alia  Cicogna,  Giunone  in  vna 
Vacca  ,  Diana  in  vna  Gatta,  e  Venere 
in  vn  Pefce,  e  fe  ne  vadano, e  Tifeo  aa* 
cor  egli  fi  patta. 
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O  G  L I O  N  O  Ponente-  gli 
huoauni  nel  prepararli  a  pia 
ceri  (correli ,  e  gentili  Afpet 
taton  )  ò  prometterli  tanto 
di  quelli ,  che  nel  riceuerli 
-poi,  ritroaandoli  affai  minori,che  effi  nel¬ 
l’animo  non  s\gh  erano  propolli  (  come 
che  i  piaceri  in  felteflì  molto  vagliano  ) 
quali  defraudati  della  loto  fperanza,  poco 
itimarli  ;  q  vero  prefumendolì  non  molto 
in  ali  hauere  à  copiacerfi,  fé  ben  poi  mag 
gior  diletto  ne  legue  ,  che  nel  pentàer  loro 
no  f  erano  imaginati(come  che  in  vn  trac 
todaimprouìfa  allegrezza affalito,  rima¬ 
ne  de  Pentì  talmente  occupato  che  nó  può 
il  piacere  della  lctitia  guttare  ,  è  come  oc¬ 
chi  abbai  ballati  dal  ttoppo  lume)  non 
ifeorgono  la  luce  ,  &  il  piacere  Pecondoi 
menti  Puoi  aoiicou(ìdcrano,enon  sprez¬ 
zano.  Laonde  noi  che  ad  altro  camino 
no  habbiamo  i «drizzate  le  fatiche  noftrc» 
chea  conducerui  in  vn  diletteuole  prato 
di  piaceri, non  vorremmo,  che  voi  e  ira  do 
la  fteada  ,  in  qualche  folto  bofeo  òin  qual 
che  valle  oscura  vi  conducefte.  Però  io  (li 
com.  a  olici  maggiori  è  piaciuto)  per  age 
moUhh  U  via  venuto  fono ,  Tutti  i  piace- 
*  li, 


PROLOGO.  * 
’  ri,  Gratiofc  Donne ,  &  amorofi  Giouani , 
o  fieno  all’anirao,  o  al  corpo  fpettanti  per 
i  noftri  cinque  (énfi ,  quali  come  per  cin¬ 
que  porte  a  noi  fono  introdotti .  E  ben  ve¬ 
ro  che  quelli ,  che  all’animo  fon  piu  dice- 
uoli  tofto  per  li  fenfi  corporali  pacando,  a 
quella  parte  deiranima  fé  ne  vanno,  douc 
il  lor  diletto  ritrouano  ,  fi  come  quelli  al 
corpo  più  conformi  in  quei  fenfi  dimora¬ 
ndone  più  fi  compiacciono .  Ma  perche 
tutte  le  cofe  ,  che  fi  fanno  vorrchbono  al 
tempo  ,  al  luogo,  ealleperfone  hauer  ri¬ 
guardo  ;  noi  per  hora  de  piaceri  dell’aai- 
mo(coraeche  la  mente  non  habbiain  tut 
to  ad  e  (Ter  priua  di  diletto)  come  à  quefto 
tempo,  che  a  gli  honeft  piaceri  del  corpo 
è  concedute,e  a  quefto  luogo, che  alle  foc- 
tili  confiderationi  è  mal  atro  ,  &  a  voi  be¬ 
nigni  Auditori  j  che  amorofi  ragionamen¬ 
ti  afpettate,  poco  conueneuoti  non  tratte¬ 
remo.  Ma  l’in'étton  noftra  è  di  dami  quei 
maggiori  piaceri  a  fenfi  corporali  pertine¬ 
nti, che  per  noi  fi  pollano ,  Ma  non  vorem- 
mo  già,  che  cosi  grandi  gli  afpettafte,che 
poi  più  piccoli  ntrouandolijpoco  vi  fodifi» 
tacdfero .  Però  non  penfate  che  vi  fi  rap. 
prefenti  vna  di  quelle  fefte,che  negli  am¬ 
pi  Teatri  con  gvandi/fima  fpda  eran  fatte 
d  i  Romani .  Ne  manco  vVntii  in  pefiero 
d’hauere  à  vdire  vr  poema  cr>sì  bf llo,e  co 
sì  ben  copofto.che  da  molti,in  molte  par¬ 
ti  non  poiiaeflerebiafimato.  Percioche  fo 
k  velenofc  lingue  de  maligni, non  han  U 
A  é  foato 
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fcisto  dire  che  laCcmediadi  Dante  non  é 
poema, e  s’è  poema  ró  è  poema  heroico  , 
ò.s’e  poema  heroico  no  è  odeiuato  E  che 
l’Ariodo  nei  dar  nome  al  Tuo  Orlàdo  Fu- 
riofo,  nel  feguir  tante  attioni  di  vari  Caua 
lieti, &•  in  molte  altre  cofe,  che  fora  lungo 
a  dire, ha  poco  Ternato  le  regole  della  poc* 
tica.Quào  maggiormente  farà  biafìmata 
quefta  nodi  a  Comedia  da  Autornuouo, 
poco  conosciuto  ,  e  manco  fauoriro  eppo- 
da.?Po!che  di  quàte  Comedie  in  linguaio 
fcana  furono  mai  fatte  x non  fe  nè  pur  tre- 
uafvna  ,  che  in  qualche  parte  da  maligni 
riptefa  (tata  nò  ua  .  Non  voiémo  etiandio 
vi  facefte  vn  preiupodo  nell’animo, che  il 
piacere ,  che  vi  habbiamo  apparecchiato 
foffe  p>  edere  di  così  poco  valore, che  mag 
gior  nrrouandolo  vi  fode  dalla  improuifa 
obumbratione  de’fenfi  tolto  di  có/iderare 
ì  menici  (uoi  Perciò  li  come  voi  fapete,tut 
ti  i  piaceri  no  in  tutti  i  luoghi,  ne  in  tutti  i 
tépi  (onoda  metterfìm  opra. La  onde  noi, 
[piaceri  appartenenti  ali’odorare,  al  guda 
re  ,  e  al  toccare  (tome  à  quedo  luogo,  è  a 
quedo  tépo  non  coueneuoh)habbiamo  la 
fciato  da  parte, oltre  a  che  dall’odorarc  ne 
nafee  occupanone  de  fen(ì,dal  gultare  eoi 
piméto ,  e  fonnoléza,edal  toccare  fatietà, 
corrurcione,  e  franchezza  Per  la  qual  colà 
noi  habbiam  penfato ,  che  i  piaceri  à  fenfi 
più  nobili  diceuoh  habbiano  Hoggi  ad  e£ 
fere  il  vodro  palla  tempo.  E  qucdi  (arano 
i  diletti  all’ydire,&  al  vedere  pertinenti,  = 
x  Quanto 


PROLOGO.  7 

Quanto  all’vdire ,  hauete  vdito,  e  vdirete 
foaue  armonia  di  voci, e  di  ftrurréci,  c  fcn 
tirece  fé  attenti  Paté  ragionamenti  graui 
piaceuoli ,  eridiculi.  Quanto  al  vedere  , 
qu ai  cole  poflono  moftrarli  a  gli  occhi  di 
maggior  diletto,  che  vna  bella  Città,  vna 
bene  intefa  Architettura, e  bella,  e  gratio- 
fa  donna  con  leggiadria  cammante:&  con 
dolce, &  auedutafaueliaparlantt.?  Di  tut¬ 
te  quelle  cofe  vogliamo  fare  fpettacolo  a 
gli  occhi  volili. Ter  la  Città, eccoui  la  bel¬ 
la  Firenze  per  tutro  il  mondo  tanto  famo- 
fa.e  celebrata  Per  bene  intefc  Architetture 
eccoui  quelli  bei  Palagi ,  e  quella  fupcrba 
/loggia  .  Belhfiìiiia,e  gratiofa  donna,  e  nel 
parlare  auedutiflì ma  nella  Comedia  ve¬ 
der  potrete,  &  a  voi  giouani  amorofi  Ha. 
conceduto  il  poter  innamoramene  ,  &  il 
godere  dei  fuo  amore  ^purché  non  v’wgan 
niate  nel  chiamare  Amore  il  lafciuo,e  sfre 
nato  appetito  degli  inrationali  Amore  al¬ 
tro  non  è  che  diho  di  bellezza, e  la  bellti- 
za  è  vna  certa  gratia^aquale  nafee  dall’v- 
nione  ,  e  dalla  concordia  di  più  cofe  ;  e  in 
tre  luoghi  piincipalmenteh  può  cor.ofce 
re  q  uè  Ita  gratia.  Nell’animo  per  la  concor 
dia  d:  più  virtù:Nel  corpo  per  la  mifura,c 
proporzione  della  membra ,  c  vr.ione  di 
più  colornE  ne  fuoni  per  l’armonia  di  pu 
voci  .  Sono  adunque  tre  le  grafie,  e  tre  al¬ 
tresi  le  bcllezze,C!oè  degli  animi  de  corpi, 
edclle  voci  Le  bellezze  degli  animi  fi  con 
fiderano  con  P intelletto, quelle  de  corpi  d 

cono-  j 
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gonofcono  eoa  gli  occhi,  e  quelle  delle  vo 
ci  eoa  ^orecchie  fi  riceuoao  Adunque  co 
Tintelletto,  col  vedere,  e  CQl’  vdire  fi  gode 
la  bellezza, &  il  vero  Amore  Co  l’inteilet 
to  ad«que,c6  l’vdire,e  col  vedere  i  virtuo 
fi  ragionaméd,le  vtili  fentenze,gli  accorti 
cfempi,la  (baue  armonia, gli  aueduti  par¬ 
lari,!  dolci  canti  ,i  fuperbi  apparati,  le  va¬ 
ghe  profpettiue,e  le  belle  donne  della  va- 
ftra  Comedia  a  pieno  godete,e  cófideratc* 

Perfone  della  Comedian . 

Midee  Sbuffi  vecchio  innamorato  di  Rof* 
monda- , 

filafiagio  Alberti  vecchio  innamorate  dlA~ 
retafila- , 

Sciatto  falinguato  feruo  di  Mideo, 
Saputina  ferua  del  Capitano  Vinciguerra 
R  o/m  onda  fanciulla  creduta  figliuola  del 
Capitano , 

¥ darete giouane  innamorate  d' '  Aretafileu^ 
Redine  fitto  fièrtte , 

Cavitano  Vinciguerra^  # 

Oiiia  fuo  ferua , 

Filandro  giouane  in  amorato  di  Rofimandat, 
Riccio  Zanaiuùla, 

Aretafila  fanciulla  figliuola  di  Mideo  (ff 
Nafilajia  moglie  di  Nafiagip  . 

DEL* 
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DELL'AMANTE 

F  V  HI  O  S  O 

Comedian 

'  '  *> 

DI  RAFFAELLO 

BORCHINI, 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Mideo  Vecchio. 

V  no  fai  quel  che  tu  ti  vogli* 
laici  ati  gouernare  a  me, che 
ho  la  barba  braca, e  fo  peref 
pericta  quel  che  è  il  meglio 
di  fare, mettiti  in  aflètto  per 
andare  ftafera  a  cafa  Naftagio.  e  non  ti  da 
je  altro  p^n fiero  Gran  co  la  è  quella  che 
hoggidi  i  giouam  a  p  ma  hanno  leuato  la 
bocca  dal  latte,  che  li  fanno  a  credere  di  là 
porne  più  che  i  vecchi ,  e  di  qui  nafceche 
il  mondo  va  in  rcruina  ,  perche  le  colè  go- 
uernate  da  chi  molroprefume,  e  poco  in- 
tende,non  pofiono  caminare  a  buon  fine. 
Al  mio  tempo  i  garzoni  lènza  il  configlio 


ATTO 

del  padre  non  harebbcno  hauuto  ardire  dà 
muouere  vna  foglia,  e  non  vfciuano  del¬ 
ia  guida  paterna  fe  non  dopo  venti  o  ven 
«quattro  anni.  Hoggi ancor  fanciullac- 
ci  vogliono  faper  più  che  i  padri ,  e  Tenia 
freno  alcuno  fanno  ciò  che  detta  lor  l’ap- 
petitp  Ma  la  rma  figliuola  non  farà  già 
di  quelle,  che  fi  gouernano  a  fuo  fenno  . 
Perche  fe  bene  egli  pare ,  che  ella  mal  vo¬ 
lentieri  acconfeura  di  prender  Naftagio 
per  manto  ,  per  elfere  alquanto  attempa¬ 
to  .  Io ,  che  lo  che  fuor  del  hauer  roba 
ogn*ahra  cofa  è  vana  apprdTo  del  mon¬ 
do,  voglio  più  tofto  darla  a  cedui ,  come 
che  vecchio  ,  ricctaifiìmo  ,  e  fauiopergli 
anni ,  che  a  vn  giouane  di  poche  facilità 
e  di  manco  ceruello  ,  accioche  elf  habbia 
a  tribolare  tutta  fua  vita.  Oltre  a  che  vn 
giouane  in  quattro  giorni  fatto  di  lei  an¬ 
drebbe  qua  ,  e  là  cercando  nuoue  viuan^ 
de  ;  doue  N adagio  che  fpalìma  de  fatti 
Tuoi  ,  hauerà  digrada  eh  vederla,  non  che 
la  copia  l’habbia  a  faftidire.  Et  io  in  fii 
quella  occafione  del  vecteilo  tanto  rifcal- 
dato  in  quello  amore  ,  ho  peniate  di  ri- 
fpiannarmi qualche  feudo, prima  col  dar¬ 
li  minor  dote  ,  eh  jo  poila  ,  e  poi  col  fare 
che  N  aftagioledia  Y Anello  in  cala  fua, 
accioche  quella  /pefa  vada  topi  a  di  lui  ma 
eccolo  apunto . 
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SCENA  II. 

N  a  fi  agio ,  e  Mtdeo . 

Naft.  V)  Vendi  Mideo. 

Mid.  .DBuondi,  e  buonanno  Naftagio,che 
fate  voi  qua  così  per  tempo? 

Naft. Per  tempo  fi  quanto  al  giorno, ma  mol 
to  tardi  quanto  alla  faccenda,ch’io  vorrei 
horamai  bauer  conchiufa. 

Mid.  O  Naft  agio  quefte  non  fon  cofe  da  cor¬ 
rerle  infretta,  pur  hoggi  io  fon  diliberato 
di  troncareogni  impedimento,  e  dargli  fi 
ne  per  quanto  s’afpetta  dalla  parte  mia  • 

Naft.  Io  non  fo  che  dalla  parte  voftra,  ne  dal 
la  mia  ci  habbia  a  edere  impedimento  al¬ 
cuno,  non  habbiam  noi  già  fattola  fcrit- 
ta  d’acordo  /  e  non  ho  io  di  già  toccata  la 
mano  alla  fanciulla  ?  che  altro  ci  rimane, 
fe  non  che  io  le  dia  l’Anello, e  fatte  l’altre 
debite  cirimonie  confumi  feco  il  matri¬ 
monio  ? 

Mid. Voi  dite  vero,  ma  dapoi  ch’io  non  vi  vi 
di  mi  fon  nate  due  difficultà .  La  prima  è 
che  io  no  potrò  màtencrui  la  prometta  del 
lo  sborfo  de  cinquecéco  fiorini,  percioche 
va  mercatate,il  quale  me  li  douea,  per  la 
ftretezza,  che  è  hoggi  della  moneta,  dice 
non  potermeli  contare, ma  vuole  afltgnar 
meli  in  ifciitturarLa  feconda  è  che  nóha 
uendo  io  donne  in  cafa  come  fapete  ,  fuor 
che  la  fanciulla^  vna  mia  forella  vecchia. 
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&©  poco  il  modo  di  poter  fare  le  nozze, ol 
ire  a  che  la  fanciulla  Uà  alquanto  ritrofèt- 
la,  perche  fi  vergogna,  e  perche  non  a  chi 
la  perfuada.  Adequali  due  difficultà  io 
Jho  peniate  i  rimedi  fe  a  voi  piaceranno* 
Alla  prima.che  voi  mi  facelle  tepo  vn’an- 
fiagratis  de  ildetti  cinquecento  fiorini ,  o 
vero  col  perderne  due,o  tre  per  cento,  tro¬ 
tterò  io  chi  veli  canterà. Alla  feconda, che 
fijguidafie  ftafèra  la  fanciulla  a  cafa  voftra* 
d©ue  io  farei  infieme  co  mia  Torcila, e  cui 
ni  le  potrefte  dar  rAnello,doue  la  fancml 
la  per  effere  fuor  di  cafa  fua  per  vergogna 
non  negherà  cofa  alcuna,e  domattina  po¬ 
trete  vdire  la  Meffa  del  congiunto ,  c  do¬ 
mandi  fera  menarla 

Naft.L’amore  ch*io  porto  a  voftra  figliuola* 
c  il  defiderio,ch’io  ho  di  godermi  feco,no 
comportano  che  io  faccia  conto  di  quelle 
▼olire  difficultà  .  Però  quanto  alia  prima, 
io  fon  molto  contento  di  farai  tempo  va 
anno  gratis  de  cinquecento  ducati, perche 
(  lodato  fia  il  Cielo  )  io  ne  ho  ancor  mille 
nella  calfa  che  fi  Hanno  al  buio.  E  quanto 
alla  feconda  ,  io  non  poteua  hauer  la  mi¬ 
glior  nuoua  ,  che  d’hauere  llafera  in  cafa 
mia  a  dar  PAnella  alla  mia  dolce  fpofa , 
ina  fè  le  nozze  non  faranno  come  fi  con- 
uerrebbono  non  incolpate  me,  ma  il  pocq 
tempo  che  mi  è  conceduto. 

Mid.Mi  marauiglio  di  voi, quanti  più  denari 
fpenderete,mena  vene  rimaranno,non  ac 
«ade  di  quello  fate  feufa  con  elfo  meco  5 
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perche  le  fpeic  luperflue  Tempre  mi  fono 
difpiaciute. 

Naft.O  M  Mideo,  non  peniate  che  io  ci  vo¬ 
glia  vergognai  mafiime  in  cofa  tanto  di- 
fiderata ,  ma  perche  il  tempo  è  brieue ,  il 
meglio  è  auanzarne  il  più  che  ha  poflìbi- 
le,perciò  fia  bene  ch’io  vada  a  dar  ordine 
a  quello  ch’io  debbo  fare.  Ma  prima  date¬ 
mi  la  mano  in  fede  di  mantenermi  quan¬ 
to  mi  hanete  promeflb,che  non  mi  faceite 
fare  la  fpefa  in  vano. 

Mid. La  mia  parola  vai  più  che  qual  fi  voglia 
prgnc  di  fede, pure  per  fodisfarui,  eccola- 
ui ,  e  vi  prometto  che  ftafeta  verrò  infie- 
me  con  Aretafila  a  cafa  vottra,doue  porre 
te  darle  l’Anello  ,  fecondo  che  habbiam© 
detto . 

Naft.  Horsù  a  Dio  volete  voi  ch’io  faccia  ni¬ 
ente  . 

Mid  Andate  in  buona  hora. 

Nàft.Senza  dir  altro, fé  non  ci  riuedefiìmo  al 
tramente, ftafera  io  vi  afpetto  infieme  con 

la  fpofa. 

Mid.  Andate  pur  ficuramente, ch’io  non  man 
cherò  di  venire 

Nalt  E  merrete  Aretafila. 

Mid.E  merrò  Aretafila  .  Non  dubitare ,  che 
non  ghignerai  fi  tardi  al  palio,  che  non  ti 
paia  per  tempo  O  come  quelli  nouelli  fpo 

i  fi  fono  frettolofi  nel  entrare  in  campo5ma 
come  deboli,  &  a  lenti  palli  li  partono  dal 
la  battaglia.  Io  ho  fatto  ftamani  vna  buon 
opera  .  Prima  io  goderò  vn  anno  cinque» 

cen- 
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cento  ducati  ,che  montano  qnaIcofà,e  poi 
in»  fon  rifparmiato  fiaterà  almeno  cinque 
o  Tei  fiorini .  Hora  ch’io  ho  fpedito  le  co- 
fe,  che  più  m’importano  voglio  vedere 
s’iopotefii  parlare  alla  mia  bella  Rofmon 
da  Ma  per  andar  fi'curo  è  bene  ch’io  fac¬ 
cia  picchiare  a  Sciatto,  accioche  fe  vi  fof- 
fè  quel  brauaccio  di  fuo  padre  non  m’in- 
contrafle  male  Lafciami  chiamare  Scias¬ 
se  .  O  Sciatto,©  Sciatto  tu  non  odi  eh? 

SCENA  III, 

Mille 0)  e  Sciatta. 

Sciati  yf  Eflele.che  volete. 

Mid  IVXChe  vuol  dire ,  che  volete  ,  vien 
fuore,  e  vedralo.  Se  ben  coftui  è  Pciocco, 
ho  diliberato  feruirmi  di  lui  in  ogni  mo¬ 
do  in  quefto  mio  amore, perche  per  la  fem 
plicitàfua ci  andrà  con  più  fedeltà,  e  Pe 
pure  Rofmonda  negafl'e  compiacermi ,  e 
altramente pafiaffe  la  biPogna  di  quello 
che  io  mi  Pon  diuiPato ,  tutta  la  colpa  alla 
meléfaggine  di  Sciatto  fi  potrà  attribuire. 

Sciat  Meìfele  eccomi. 

Mid  Che  hai  tu  fatto  tanto  ?  che  vuol  dire  > 
quando  io  ti  chiamo  che  tu  non  vien  fu- 
biro  ? 

'Sciar  Mecce  del  cane,  e  della  gatta,  che 
m’hanno  intattenuto  ,  che  dauol  volete 
voi  fale  di  chelle  bettiacce  in  caPa,  chenp 
fon  bone  fe  non  a  mangiale  ? 

Mid. 
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lid.Come  il  cane, e  la  gatta/che  ti  c  interuc 
nuto  di  sii  prettamente. 

:iat.lo  velo  dilò,ma  non  vi  addate. 
lid.Di  pure  allegramente,  che  poi  che  ftàlè 
ra  habbiamo  a  far  nozze  ,  ti  perdono  fta- 
mani  ogni  cofa. 

ciat. Quando  voi  mi  chiamatti.io  haueua  a 
punto  cotto  vn  lccchio  di  fatticcia  in  fu  la 
gauco!a,e  fatto  il  pà  vnto,&  haueua  mec 
cimo  vn  bicchielc  di  vino  in  fu  la  t3Uola,e 
mente  che  io  veni  vetto  la  finetta  pe  lipon 
dcui  ,  la  gatta  mi  potto  via  la  latticela ,  e 
p;che  io  le  volli  collide  dieto,éila  fatto  fu 
la  tauola,e  fece  cadde  i  bichtele  in  tella, 
e  fuggì  via  ,  e  candoio  penfo  tonnato  pe 
|  pan  vnto  il  cane  l’haueua  mangato,e  così 
lòti  venuto  fuole  a  denti  lécchi, 
llid  Ah,ah,e il  bicchiere!!  ruppe  ? 
ciat  Mettéfi. 

did.O  feiagurato  .  O  roba  mia,  forfè  che  io 
non  fudo  a  guadagnarla;  ma  e  non  m’im¬ 
porta  te  lo  metterò  a  conto  del  fa! ano  . 
iciat.  O  voi  m’hauetc  pomello  di  non  vi  adì 
lale  . 

Viid.Horsù  tu  hai  ragione,ma  io  voglio  che 
tu  mi  faccia  vn  ambafeiata. 

►ciat  io  falò  cioche  voi  volete. 

Mid.  Tu  de3  fa  pere  come  io  fono  inamorato? 
iciat.Voi  innamolato  ah, ah. 

Mid.  Tu  re  ne  ridi  non  ti  paio  io  huomo  da 
innamorarmi. 

Sciat.Mett'efi  da  innamolauui,ma  non  da  Ta¬ 
le  innamolale. 

Mid. 


A  1  1  U 

Mi 4,0  perche  non  ho  io  bella  perfòna?  E  CO 
me  cne  io  habbia  la  barba  bianca*  fono  co 
me  i  porri, che  hanno  la  coda  verde. 

Sciac.  Alla  pouafi  iccoticano  gli  afmi.O  canti 
huomini  banano  fuole  della  ghella  ,  che 
poi  al  menale  delie  mani  temano  dai  ca¬ 
po  a  pedi. 

Mid.  E,  cu  fai  molto  come  io  mi  Tenta,  t  poi 
vai  più  vn  buon  configlio  ,  che  cento  facci 
a  cafo . 

Sciar  Si  atlanti  che  fi  cacchi  nel  acca  i  confi¬ 
gli  fono  buoni,  pececcale  di  non  vi  cade- 
lejraa  caudo  vno  vi  è  caduto  bifogna  me 
siale  le  mani ,  e  pedi ,  le  donne  fono  come 
l'acca, (opa  alle  chale  chi  è,e  non  fi  dime¬ 
na  affoga, 

Mid  Ah, ah,  A  quello  che  m2nca(fi  che  man 
*  care  non  peniò  fupìiranno  i  miei  denari , 
vna  voglia  non  è  cara. 

Sciat.Hoìa  rm  hauece  cotto,-  ma  chi  è  chettà 
vetta  dama  ? 

Mid.  Rofmonda  figliuola  di  quel  Capitano, 
che  ftà  colli  ? 

Sciar.  Di  chel  bauaccio.  Gaddate  chelloche 
voi  fate  ancol  io  fono  innamolato  delia 
Tua  fante  ;  ma  io  ho  tanta  la  paula  di  chel 
bauo.che  io  non  mallifico  a  fa  nulla. 

Mid.  E  non  bifògaa  però  hauer  tanta  paura, 
perch  ogni  cant  iche  abbaia  non  morde, 
lo  vo  che  tu  vegga  per  melo  di  cotefia  fcr 
ua,  fe  tu  porelfi  fai  opera  che  io  lcparlafli 
venticinque  pai  ole, e  poi  lafciafar  me, che 
io  ti  voglio  donare,  vaa  beirecta,che  io  ho 

lafciato 
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ìafciato  di  portarla  trenta  anni  fono. 

:iat.Io  fon  contento, che  ho  io  a  falc? 
lid.Tu  andrai  a  picchiare,  e  dirai  alla  fante 
che  di  gratia  véga  all’vfcio  che  tu  gli  vuoi 
parlare}. 

:iat  E  fe  la  veniffe  alla  potta  alla  pima? 
iid.Dirak>come  ha  ella  nome  faiio  tu? 
:iat.Me{Tefi  Saputina. 
lid.Come  Saputina? 

:iat  Saputina  meflefi. 

lid.Djrale  adunque.Saputina  il  mìopadro* 
ne  vorrebbe  parlare  alla  tua  padrona  » 

:iat.  Appettate,  io  dilò,  Saputina  il  mio  pa* 
done  vollebbe  paliate  alla  tua  padona. 
lid.  Alia  tua  padrona  ?£  fegui,  e  fe  tu  le  fai 
quefto  feruigio  di  farla  venir  qui  in  fu  la 
portargli  ti  riftorerà  beniflìmo,  perche  è 
molto  ricco, e  gentile, 
dar.  E  fe  la  padona  vicn  fuolc  che  l’ho  io  a 
Cale. 

lid.Vna  bella  riuerenza,e  diralc.  Madonna 
Rofmonda  il  mio  padrone ,  che  è  ricchii- 
!  fimo ,  e  liberalità  mo  è  innamorato  di  voi 
che  muore,  e  vorrebbe  le  facefte  gratia  di 
afcoltar  da  lui  quattro  parole'.  Va  via  non  \ 
perdiam  più  tempo, che  io  fio  qui  da  par* 
te  ad  afpettare. 
riardo  vò. 

lid.  Voglio  vn  poco  raflectarmi  la  barba,  C 
ritirarmi  in  fu  la  perfetta. 
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SCENA  IIII. 

S  eia/ 1  o,  Saputili  a  ,e  Mideo» 

$cÌ3t.'~|”;lch,toch. 

Sap.  Chicco fe’tu Sciatto? 

Sciat.Son  io, ma  falò  te,fe  tu  vuoi. 

Sap.E  in  che  modo  potrefti  efler  mef 

Sciat.Seio  ti  entaffi  fotte, e  tu  mi  copi  dì  tut¬ 
to,  chi  ti  vedefft  dilebbe  chella  è  Saputina, 
no  Satto  peche  io  Palei  Saputina, e  do  Sarto. 

Sap  Gnaffe  cotefta  è  vna  bella  inuétione^ma 
io  non  vo,che  tu  diuenti  me  altrimenti . 

Mid.  Diauol  che  egli  le  faccia  mai  più  Tam- 
bafeiara. 

Sap.Vuo’tu  altro  da  me?  perche  a  dirti  il  ve- 
ro,io  ho  da  fare  in  cafa,  e  non  pollo  bora 
perder  tempo  in  nouelle. 

Sciat.Io  ti  ho  da  farle  vn  ambacata  da  patte 
de  padonc. 

Sap.Vn’ambafciata  vuo'dirtu.bifognainten 
derlo  per  diferetione,  hor  dilla  pretta¬ 
mente. 

Sciat.  Saputina  potebbe  i  padonc  alla  pado- 
na  pattale  paiola? 

«Sap.  Per  me  potrefti  parlare  per  infino  a  Pa- 
fqua,  perche  poco  piglio  il  tuo  parlare. 

SCENA  V. 

'Rófmonda,  Saputina,  Sciatto,  e  Mideo . 

&of/-\  Vanto  hai  tu  a  ftare  cotti  fuore , 
forfè  che  in  cafa  non  ci  è  da  fare. 
Tu  vuoi  che  il  Capitano  torni ,  c  dia  al¬ 
l’arme  . 

Sap, 
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Sap/O  padrona  perdonatemi,  coflui  diccua 
hauermi  a  fare  vn’ambafciataj  ma  io  non 
lo  pollo  intendere ,  di  gratia  vedete  fe  voi 
meglio  di  me  l’intendefte. 

Sciat  Fatti  in  ca  tu,  che  io  non  lo  vo  piu  fale 
a  te  il  vo  fale  a  chetta,che  è  piu  bella. 

Mid  Io  rimango  abbarbagliato  dailo  fplen- 
dore  de  Tuoi  begli  occhi  Amore  infondi¬ 
mi  dolcezza, ch’io  polla  dolcemente  parla 
re  alla  mia  dolce  dama. 

Rof  Tu  fai  fare  molto  belle  riuerenze,*  di  sù 
quel  che  tu  vuoi. 

Sciar  Madonna  Mideo  magnifico  mio  mag- 
giole  mi  manda  mezzano, mente  egli  mo 
le  mimilandouf,mandandoui  molte  mala 
uiglie  metto  ,  mezo  motto  mecce  mecca, 
modendoui  le  mani ,  e  le  mammelle  va 
mendicando  da  voi  mifeiicodia. 

Rof  lo  per  me  fe  altramente  non  parli  non 
mi  v^nto  d’intenderti. 

Sciar.lo  palio  pule  pulo,peche  i  padone  potè 
do  pallebbe  palechi  paiole  a  voi  padona. 

Sap  Orfu  fe  tu  non  fai  dir  meglio, torna,  e  di 
al  tuo  padrone  che  il  merfo  ha  hauuro  foc 
correnza  di  corpo  p  r  la  via. 

Mid  Mi  li  oluo  di  non  perdere  Boccalone  le 
voglio  parlare  da  me  Itdfo.Madóna  lun¬ 
go  tépoha.che  la  vofira  bdlezza,nlucen- 
do  come  oro,  m'ha  fatto  filo  prigione, per 
che  rimirando  i  voltri  biondi  capelli  mi 
par  vedere, il  piu  bel  teforo  del  mondo,  la 
ferena  fióre  mi  fembra  madreperla, gli  oc 
chi  mi  paiono  due  belli  feudi  d’oro, le  dal 
B  ci  lab- 
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ti  labbra  due  rubini,!  derni  pelle  orienta¬ 
li ,  la  gola  chriftillo  di  Montagna  ,  &  il 
bianco  petto  due  mafie  di  p  uri  filmo  ari  en 
romaiche  chiui  pofi’edefie  fi  potrebbe  cliia 
n-iafr»chtfiìmo,e  Tei  mercatanti  vano  rra 
uagliàodo  per  Io  mondo  per  fari]  ricchi  5 
Merauigiia  non  c  le  io  conofcendo  in  voi 
©gni  ricchezza  giorno  ,  e  notte  rrauaglio 
perpefledere  cosi  grateiòro.Percio  vi  rre 
go  anima  mia  caciata ,  melata,  e  dolciata 
che  vogliate  hauercompaflione  di  me  , 
che  per  voi  mnoio  a  tutte  Phore. 

Rof.  M.Mideo  io  no  penfaua  che  alcun  huo 
mol  come  voi  ricchifilmo  poteffe  volger 
Tanimo  ad  altro,  che  ad  amare  la  faa  ric¬ 
chezza,  cercare  Tempre  d’accrefcerla 
con  ifcemare  l'altrui  ;  ma  poiché  con  le 
voftre  belle  parole,  mi  hauete  dimoftrato 
hauer  l’animo  fi  genie, che  cerchiate  mcr 
catantare  mercatantia  da  mercatanti  no¬ 
bili, e  liberali,  come  che  io  aon  fia  femina 
che  tai  cofe  venda,fi  mi  fon  io  tutta  com- 
mofia  per  amor  voftro,  e  vi  ringratio  del- 
1 1  lodi  che  uii  date ,  e  dello  amore  che  mi 
portate. 

Sap  Fermati  profuatuolb. 

Mid.Gratie  debb’io  rédere  a  voi  Telerò  mio, 
poiché  di  così  ricca  merce  vi  degnare  cari 
car  la  mia  nane,  ma  che  tardiamo  Iperan- 
za,  poiché  il  mare  è  quieto  ,  che  nou  dia¬ 
mo  le  vele  al  vento,  le  non  è  in  cafa  il  ca¬ 
pitano,  fi  come  io  credo,  che  dimoriamo 
qui  che  non  andiamo  dentro? 

Rof, 
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Rof  Adagio  M.Mideo  non  così  tofto  fi  con¬ 
chiudono  i  mercati  ,  quando  fi  tratta  di 
mercatante  di  gran  pregio  Dunque  pen¬ 
iate  voi ,  ch*io  ha  donna  da  mettermi  gli 
huomini  in  ca  fa  fenza  faper  perche? 

Mid  Voi  hauete  ragione,  anima  mia  inzuc¬ 
cherata  ,Io  difidererei  edere  in  cafa  con  ef 
fo  voi,  perche  io  fo  che  voftro  padre  poco 
penfa  ,  e  meno  ha  il  modo  a  maritami ,  e 
per  dirai  alcuna  cofa,che  io  ho  penfato  in 
beneficio  voftro  intorno  a  quella  faccen¬ 
da^  quando  non  vi  difpiacefi'e  farei  io  Io 
fpofo,e  con  la  proua  vi  farei  vedere,  che  i 
peli  bianchi  non  fanno  gli  huomini  vec¬ 
chi, bambolma  mia 

Rof  Hauendo  verfo  di  me  fi  buona  intentio- 
ne  non  pofto  mancare  d’afcolraruhmada 
temi  qualche  Pegno  che  io  fia  certa  di  non 
e  (Ter  beffata  da  voi. 

Mid.Di  gtatia, perche  io  non  ho  denari  ado^ 
fo  eccoui  il  mio  fuggello  ,  il  quale  io  non 
foglio  mai  trai  mi  di  dito  ,  e  mi  coftò  cin¬ 
que  ducati, quello  c  vn  grà  Pegno  pigliate. 

Rof  Mi  marauigliaua  ben  io, che  voi  non  pré 
dette  giuoco  di  me.  Vi  fedire  che  s’io  cre- 
deua  alle  parole, io  ftaua  frefea,  poiché  co 
fi  picciol  legnale  volete  che  io  corofca 
vna  cola  cosi  grande,  e  così  importante 
come  diccuate;andate,andate. 

Mid.  Vdite,vdite  Anima  mia  bella, chiedete 
voi  che  Pegno  voi  volete.che  io  velo  darò. 

Rof  Se  mi  amate  con *  fire.e  fc  bramate  tan 
te  di  parlarmi, 116  biipgna  leggier  Pegno  a 
B  a,  far- 
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farmene  chiara.  Perciò  portatemi  vna  Ca¬ 
tena  di  cento  fendi  che  non  fìagran  cofa  , 
eio  alPhora  vi  crederò. 

Mid.  Di  ceto  ducadj’Dime  che  il  prezzo  è  bé 
pia  alto  ch’io  non  penfaua  cento  ducati? 

Sciar.  Cento  iccudi  pe  paiiale  a  vna  donna  , 
paione  vdite,  Gii  è  meglio  che  voLpalha- 
teamecheio  vicheddiò,  e  datemene  fo- 
lamente  deci. 

Mid. Mi  marauigliaaa  che  tunòdicefR  qual 
che  fciocchezza. 

Sap.U  quanti  con  parole  loti  brani  *  fono  in¬ 
namorati^  fon  ricchi? 

Rof  M,  Mideo  rimanete  in  pace. 

Mid. Deh  non  vi  partite  bambolina  mia, che 
io  mi  muoio. Orsù  io  fon  contento  far  ciò 
che  voi  volete,  vela  porterò,  ma  non  per¬ 
diana  piu  tempo  andiamo  in  cafa. 

Rof.O  quello  no  li  può  fare, che  fe  il  Capita 
no  tomalle  per  lotte  ci  ammazzerebbe 
tutti ,  Ma  fe  voi  volete  parlarmi,  e  non  ci 
fia  pericolo alcuno,io  vi  darò  il  modo . 

Mid  Di  gratta  dite. 

Rof.  Voi  hauete  quello  voflro  feruidore,  che 
pare  aliai  aiutarne  delia  perfona,&  è  anco 
ra  fenza  barba  ,  però  voglio  che  il  vedia¬ 
te  a  vfo  di  lama  dui  a  con  vn  panno  intor¬ 
no  al  Vifo,  e  fate  di  hauere  vna  zana  ,  en¬ 
tro  a  cui  voi  con  agio  vi  accomoderete,  e 
di  fopra  vi  farete  coprire  di  panni  lini  bia 
chi, e  Sciatto,  come  le  folle  la  mia  Lauan- 
daia,che  mi  deenpc  *  reil bucato, vi  por 
rerà  qui  in  cafa  mia  *eaza  fofpetto  alcu¬ 
no, 
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no,doue  noi  potremo  comodamente  par¬ 
larci. 

Sciar.  No  no,  io  non  volgo  cimentale  donna, 
che  mi  rocheiebbe  a  ittale  di  folto. 

Sap.  Tu  non  di  che  tu  harefti  il  piacere  dop¬ 
pio  in  dare,&  in  riceuere,  ma  non  dubita¬ 
re, che  non  hai  a  diuentar  donna$ma  ti  hai 
a  veftir  da  donna. 

Mid.Cotefta  è  gran  cofa  a  fare, pur  per  amor 
voftro  fon  contento  mettermi  a  ogni  peri 
colo,-quanto  ho  io  a  ftare  a  venire  ? 

Rof  Quanto  prima  ,  perche  il  Capitano  non 
tornerà  (e  non  vedo  l’hora  del  defìnare  j 
andate  via, ma  fate  d’hauer  con  eflo  voi  la 
catena. 

M  d  Tanto  farò  dolce  vita  mia. 

Rof  M.Mideo,andate  via,  che  non  è  daper- 
der  tempo. 

Sciat.Saputina  s'io  ho  a  diuentale  Iauanda la, 
non  lauelemo  noi  i  bucato  infemt? 

SapLaueremolo  a  vnhocta,e  afciugeremol© 
a  va  fole. 

Mid.Sciatto  caraina.. 

Sciat  Vaftro  Saputina. 

Sap  Che? 

Rof.E  potàbile  che  gli  huomini  nel  proprio 
interetàe  fieno  così  ciechi  ?  E  che  quefto 
vecchio  fi  dia  ad  intendere  ,  ch’io  fia  per 
farli  feruigio  alcuno, e  che  egli  non  confi- 
deri  che  fe  per  qual  fi  voglia  occafione,  i! 
che  vieti  il  Cielo, io-hauefli  a  far  male,che 
io  mi  vorrei  dare  in  preda  ad  altri  che  a 
vn  vecchio  bauofò. 
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Sap  O  perche  dunque  gli  hauete  voi  dato  pa 
role.e  volete  inrroducerlo  in  cafà. 

Rof.  Per  vedere  di  cariarli  di  mano  quella  ca 
tena  per  valermene  nelle  occafioni ,  poi¬ 
ché  il  Capitano  fi  prede  fi  poca  cura  di  ma 
ritarmi  j  ma  tutto  con  faluezza  dd  honor 
mio, ma  bi fogna  che  tu  mi  fiain  aiuto. 

Sap  Padrona  e  m’increfce  tanto  di  voi, che  io 
nò  mancherò  mai  d^aiutarui  in  tutto  quel 
lo  che  mi  comanderete  ,  Ma  andiamoce¬ 
ne  in  cafia ,  che  vien  qua  gente  ,  &  quiui 
mi  narrerete  il  modo,  che  habbiamo  a  te¬ 
nere. 

Kofi  Andiamo. 


scena  vi. 


"Filar  et  e ye  Fedivo  fuo fervo. 


ri  r\  Infatiabile,e  maladetto  difio  delfio 
■  V_y  ro,  tu  d’ogni  male,  d’ogni  ingiulti- 
tia,e  d’ogni  rouina,che  nafee  al  mondo  se 
cagione  .  Per  fodisfare  al  tuo  ingordo  ap¬ 
petito  ,  il  figliuolo  bramala  morte  al  pa¬ 
dre,!!  fratello, rauoue  lite  al  fratello, il  ma 
rito  vorrebbe  vedere  Tvlcimo  giorno  del¬ 
la  moglie ,  i  parenti  ingannano  i  parenti, 
gli  amici  tradifcono  gli  amici ,  gli  Atto¬ 
ri  tubano  1  pupilli ,  1  Giudici  vendono  la 
giuiiitia ,  i  Mercatanti  giurono  il  falfo  ,  i 
l'oldaci  depredano  l’altrui,  i  uecchi  fi  affa¬ 
ticano  quando  fi  douerebbono  ri  polare,  et 
i  padri  affogano  le  pcuerc  fanciulle  .  Oi- 
me  ecco  che  pur  hora,per  l’interefle  della 
roba  fidamente,  centra  ogni  debito  di  ra¬ 
gia- 
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gione,  Mideo  ha  dato  per  moglie  la  figli¬ 
uola  a  Naftagio.Et  dee  fanciulla  così  bel¬ 
la  così  nobile, così  gentile,  e  così  virtuofa 
dfcr  goduta  da  un  vecchio  così  deforme , 
così  vile, così  rozo,e  così  ignorante.*  Et  io 
liniero  che  tato  tempo  l’ho  amata,  debbo 
efler  priuo  d’ogni  fperanza  d’haucr  alcun  * 
compenfo  del  le  mie  tante  fatiche  ì  Come 
potrò  io  mifero  a  me,  quando  mi  farà  tol 
to  la  luce, il  cuore,e  il  cibo  vitale,  vedere, 
refpirare ,  e  lòftener  più  in  vita  quelle  af¬ 
flitte  membra  ?  Eh  Fedino  mio  fedele,  fé 
tu  non  mi  dai  foccorlb  io  fon  morto.  Io  ti 
ho  feropre  conosciuto  auuedutifiìmo  in 
ogni  tua  attione  ,  non  potrefti  tu  trouar 
qualche  modo  da  difluibare  quelle  nò  vo 
dir  nozze, ma  per  me  efequie  funerali. 

Fed  Padron  m  o  Caio  non  è  cola  al  mondo  , 
che  io  piu  delideri,che  la  làlute,  e  la  con¬ 
tentezza  voftra  ,  e  fe  mai  il  mio  ingegno, 
come  che  poco  vaglia,  in  alcuna  cofa  vai 
fe,  édeteui  certo,  che  in  beneficio  volito, 
fia  per  eccedere  le  fue  forze  naturali  .  Ma 
come  io  polla  di  prefente  diilurbare  que¬ 
lle  nozze, non  mi  louuiene. 

Pii.  Quanto  maggiori  difficultà  ti  fi  parano 
auanci ,  eflendo  da  re  fuperate,tanto  mo- 
llrerai  maggiore  la  induftna  tua  ,  e  tanto 
fia  piu  grande  l’obligo  mio  verfo  di  te .  Si 
che  penfa  vn  pòco  le  alcuna  medicina  li 
può  trouare  da  ritenermi  invita  prima 
che  io  palli 

Fed.Molte  cofe,  veggo  in  quella  materia, che 
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m’ira  pedi  (cono  ogni  mio  di  fegno,  pur  ce¬ 
ne  vna  che  mi  da  qualche  fperanza  di  po¬ 
tere  fe  non  per  bora  difloluere  quello  pa¬ 
rentado  almeno  tanto  allungare  le  nozze, 
che  ci  fia  dato  tempo  di  penlar  poi  ad  al¬ 
ette  inuentioni. 

ni  .Quello  tuo  parlare  è  (lato  vn  aggiugnete 
olio  alla  lucerna  quafi  fpenta  Dimmi  di¬ 
grada  hai  tu  penfaro  qualcofà  di  buono. 

Fed.Non  per  ancora,  ma  quelche  mi  da  fpe¬ 
ranza  di  poter  venire  a  qualche  buono  ef 
fette  è  la  conofcenza  che  io  ho  di  Nafta- 
gio  molto  tempo  fa  ,  per  ialino  a  quando 
io  era  in  Lisbona. 

Fìl  E  quello  a  che  ti  feruirà  per  vtil  mio? 

Fed  Seruirammi, che  egli  mi  ascolterà, e  for¬ 
fè  data  credenza  alle  mie  parole;  il  che  fe 
adiuiene  egli  è  l’oca.  Ma  per  miafe  ecco¬ 
lo  a  punto. 

Fil. Deh  guarda  di  grada,  di  che  lo  zza  mate 
ria  dee  adornarfi  la  piu  pretiofa  géma  che 
rnai  producete  l’oriente .  Deh  confiderà 
lòtto  che  mal  cultiuata  pianta  dee  pofarft 
adombra  la  piu  dilicata  creatura  che  fofc 
fe  mai  veduta  al  mondo. 

Fed  E  forfè  che  non  farà  vero. Io  ho  giapen- 
fato  vn  modo.s’io  non  m’inganno,  che  ci 
darà  tempo  a  refpirare  .  Maandateui  con 
Dio  ,  ch’io  voglio  cominciare  a  ordire  la 
tela  . 

Fil  ii  digradalo  tifi  ti  raccomando. 

Fed.  Andate  via  che  egli  non  vi  vegga  qui . 

FihDouetiriuederò  io? 

•  Fed. 
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Fed.O  in  piazza',  o  in  caia,  andate  via  pre¬ 
ttamente,  che  egli  viene  in  qua, 

Fil.A  Dio. 

SCENA  VII. 

N  a  fi  agio ,  e  Tedino . 

Naft,  /^vHjol^oh^uefto  catarro  mi  attafc 
fina;  non  farebbe  già  il  propofit© 
mio  che  mi  dette  noia  ttafera,  che  mi  dee 
venire  la  fpofa  a  cafa .  In  Ioni  ma  dica  chi 
vuole,  non  è  la  più  bella  cofa,che  l’hauer 
moglie;  percioche  l’huomo  trauaglia  tut¬ 
to  il  giorno, hor  dietro  vna  cofa,e  hor  die 
tro  vnaltra,e  poi  quando  torna  a  cafa,ha- 
uendo  moglie  troua  chi  Teli  fa  incontra 
con  fetta ,  chi  lo  confetta  del  trauaglio  >  e 
chi  li  prepara  mille  rifiori  - 

Fed.Cottui  ti  becca  il  cenat  ilo,  e  non  dee  fa- 
pere  che  il  marito  dopo  all’haucre  traua- 
gliato  tutto  il  giorno5qaando  torna  a  cala 
in  cambio  di  lipofartt  bifogna, che  rimet¬ 
ta  i  conti  alla  moglie  d’ogni  faccenda, eh* 
egli  ha  fatta,  e  non  volendo  fallo  è  il  ma¬ 
le  aniaato ,  e  tofio  le  carezze  fi  conuerto- 
no  in  vifì  torti  e  in  parole  pungenti. 

Naft.  Se  vco  ha  male  nconia ,  e  habbia  bella 
maglie  ,  vadafene  a  cafa  ,  che  fubito  ogni 
dolore  fi  muterà  in  allegrezza. 

Fed.Mi  fouuieae  hauere  intefb  già  dire ,  che 
fudimàdato  a  vn  certo  fi  lofofo  perche  njà 
pigliaua  moglie  &  egli  rifpofe ,  perche  la 
donna  che  mi  conuerrebbe  pigliare,  fe  foF 
fe  da  bene  l’ha  rei  a  perdere,  fe  camua  cq.- 
B  f  per» 
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portare, fe  pouera  mantenerla^  fé  ricca  fof 
frirla,fe  brutta  abbandonarla^  bella  far¬ 
le  la  g«ardia,e  quel,  che  è  peggio  per  lem 
pre  harei  donata  la  mia  libertà  a  perlòna 
che  mai  non  mi  ringratierebbe  . 

Quella  rifpofla  non  fa  Naftagio. 

Natt  O  che  cotento  è  vederli  attorno  vna  bel 
la  giouane  ,  che  ti  fa  mille  carezze  ,  e  che 
fai  che  è  per  te, e  lol  brama  contentarti. 

Fed»  O  di  qui  végano  gli  affanni  hauere  vna 
bella  giouane,  e  gagliarda  ,  e  che  dinderi 
fouente  bere, 8c  a  fatica  hauer  tant’acqua, 
che  ella  polla  bagnarli  le  labbra  ,  non  che 
cauarfi  la  fete ,  e  cominciare  a  entrare  in 
quel  maladetto  fofpetto.che  ella  non  cer¬ 
chi  gallare  acqua  d’altra  fontana  piu  ab¬ 
bondante  . 

Naif  Io  ho  Tempre  intelo  dire,  che  le  mogli 
bifogna  da  principio  auezzarle  a  qud  pa¬ 
tto,  che  l’huomo  vuol  -mantenerle.  Perciò 
quella  mia,che  è  giouanetta,ne  ha  proua 
to  altr’huomo  ,  ìofauuezzerò  come  mi 
piacerà,  e  batterà  conducerla  alla  menfa 
di  Venere  vna  volta  la  fetrimana  Ugliè 
abattanza,io  fon  pure  oltre  di  età,  il  rima 
nente  del  tempo  l’andrò  intrattenendo  c6 
mille  nouellecce,  e  trailulli  che  piacciono 
alle  donne. 

Fed.O  pouererto,  egli  non  fa,  che  l’infermo 
nel  bere, la  terra  acida  nel  riccuere  acqua, 
il  fuoco  nell’abbruciare  ,  e  la  donna  nel 
amorofo  piacere  non  dicono  mai  batta  ,  e 
ho  paura  non  gli  auueuga  come  a  me . 

Rie» 
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Ricciardo  di  chinzica . 

Nalt.  Oh,  oh,  oh  .  Io  ho  dato  ordine  a  tutto 
quello,che  occorre  fare  per  iftalèia .  Hora 
voglio  andare  allo  fpetiale  ,  che  mi  dia 
qualcofa  da  fermar?  quello  catarro  ,  e  mi 
ordini  qualche  beuanda.o  lattouaro,  che 
mi  rifcaldi,e  rinforzi,  accioche  nella  gio- 
ftra  amorofa,io  lìa  più  gagliardo. 

Fed.Ah3ah,l’vcceI!o  è  in  Tuia  frafca,bifogna 
tirar  la  rete,gliè  tempo  che  io  mi  faccia  in 
nanzi  ben  trouata  la  fìgnona  vollra  M. 
Naltagio. 

Naft.O  Fedino  mio  caro  come  và. 

Fed.Beneper  feruire  V  S.  e  malli  me  quando 

10  vi  veggo  allegro  come  hoggi ,  che  mi 
parete  ringiouaniro  ventanni. 

Naf.Io  ne  ho  bona  ocalìone  di  lingiouinire» 
c  di  ilare  allegro, pche  io  ho  tolro  moglie. 

Fed.O  buon  piombicela,  io  l’ho  molto  caro 
puolli  egli  ancor  dire  chi  ellatì  fia. 

Naft.  Puolli  perche  Balera  la  meno  a  cafa* 
quella  è  la  figliuola  di  Midco  ftiufR. 

Fed.  Buono  pei  mia  fé  .  Voi  bautte  fatto  vn 
partito  che  Tene  fanno  pochi  Voi  Phauete 
giouanejbella/iccha.e  nobile 

Nalt  Et  ella  non  ha  fatto  n  ère  di  peggio, per 
che  fe  io  non  mi  pollo  dir  giouane.ne  an¬ 
che  d^bbo  dirmi  vecchio  >  ma  huomo  di 
buona  eta,del  bello  che  mi  mancha  ?  an« 
cor  io  quando  io  voglio  fo  andare  in  fu  la 
peilona^quanfà  ricchezza  io  credo  trouar 
mi  piu  denari, che  Mideo,e  di  nobiUa  né 

11  cederei  \n  palio. 
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Fed.  Voi  hauete  ragione, e  credo  che  ella  mol 
to  fi  contenterà  di  voi,  e  di  due  cole  vi  fa¬ 
rà  abbondante. 

Naft.Conredi  due  cofe f 

Fed.  Di  due  cofe  fi  vi  far£  ragguardeuole . 

Naft.Come  dir  di  quali.  (fa, 

Fed  Di  bei  fig!iuoli,e  di  buon  gouerno  di  ca- 

Naft.  Tu  di  bene  ,  perche  certo  cotefte  fono 
due  cofe  principali,  che  dalla  moglie  fi 
deonodifiderare  oh,  oh,  oh,  p  maladetto 
fia  quello  catarro. 

Fed.  Voi  douerefìe  pigliar  quaIcofa,che  velo 
fermafle,e  vi  confortalle  lo  ftomaco,e  tan 
to  più  hauendo  a  menar  moglie. 

Naft. Io  andaua  a  pnto  allo  fpeuale  per  qual¬ 
che  rimedio. 

Fed. Che  fpetiale?  mi  raarauiglio  di  voi .  Io 
fo  vn  fegreto  il  più  raro,  che  fia  al  mondo 
per  fermare  il  catarro, confortar  lo  doma- 
co ,  e  far  rhuomo  gagliardo  nelle  gioftre 
amorofe. 

Naft  Cotefto  farebbe  a  punto  il  cafo  mio ,  e 
doue  lo  impararti. 

Fed  In  Lisbona  da  vn  vecchio  con  il  quale  io 
ftaua,che  menò  moglie,  e  fece  tante  gran 
proue  con  la  fpofa,che  ogn  vno  fi  meraui- 
gliauajma  quello  che  è  la  importanza  fen 
za  alcuno  fuo  danno, perche  le  ricette  che 
danno  gli  fpetiali  sforzano  la  natura,  e 
fpefle  volte  affrettano  la  morte  ;  ma  que¬ 
llo  mio  fegreto  non  nuoce  alla  compierti© 
ne, anzi  le  fa  giouamento. 

Naft.  Deh  Fedino  mio  infegnamelo ,  e  poi 

chie- 
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chiedimi  ciò  che  tu  vuoi. 

Fed.  Voi  mi  perdonerete  io  non  velo  inlegne 
rei  fé  voi  mi  donafte  cinquanta  feudi,  no 
vi  baderebbe  egli ,  che  io  vene  faceflì  vna 
prefa  per  hora  ? 

iNaft.  Deh  fi  Fedino  mio  fammene  vna  prefa, 
mabifogna  che  poi  tu  me  la  infegni  fare 
perche  non  sépre  potrcfti  apprettarmela. 

Fed.  Io  fon  contento  faruene  vn  mezo  bichie 
re,  il  quale^ifogna  che  prendiate  fubito, 
e  per  tre  giorni  vi  farà  gagliardiflìmq,e  vi 
ieuerà  il  catarro  ,  e  vi  farà  nelle  proue  d’a¬ 
more  parer  giouane  di  venti  anni ,  e  di  poi 
come  voi  l’harete  prouato.e  cenofciuta  la 
fua  virtù  forfè  che  io  ve  lo  infegnerè;  ma 
per  far  quella  prefa  ci  andrà  almeno  di  Ipe 
fa  vno  feud#  ,  perche  c’inteiuengono  cole 
d’importanza. 

Naft.  To  eccoti  vno  feudo  quella  è  poca  co* 
fa  quanto  darai  tà  ad  hauerlo  fatto  ? 

Fed.  Vn’hora  al  più  ;  andateuene  alle  voftre 
faccende ,  e  fra  vn  hora  fate  d’edere  in  ca- 
fa  che  io  vela  porterò . 

Nad  Io  mene  vò  in  cafa  hora  ad  affettarti , 
vien  piu  tofto  che  tu  puoi,  in  tanto  farò 
dar  ordine  al  palio  di  {lafera,  à  dio. 

Fed  Andare  pure, bacio  le  mani  di  V.S.Io  hò 
condotto  la  lepre  doue  io  voleuagran  co- 
fa  fia  che  la  mi  fcappi,malafciami  andare 
a  dar  ordine  à  quello  che  fare  intendo  che 
io  veggo  venir  quà  gente ,  e  forfè  farei 
trattenuto  . 
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SCENA  Vili. 

Il  Capitan  Vinciguerra }e  Giuli » 
fuo  feruo. 

Cap^/^vCome  c  vera  l’opinione  di  coloro» 
V_  *  che  dicono,che  di  fette  in  fette  an 
ni  (ì  muta  la  complellìone  deirhuomo ,  e 
quello  il  piouoin  me  medefimo,  perche 
efsédo  auezzo  à  ftar  fempre  {jjpa  le  liticai- 
ftioni guerre,  e  fangue,  e  monelli  fon  ri 
dotto  in  quella  Città  doue  fi  viue  pacifica 
mente,e  più  di  rado  ci  fi  fanno  iifle,che  in 
alcuti’altra  Città  d’Italia . 

Gii.  Certo  padrone  che  da  vn  tempo  in  qua. 
ver  liete  mutato  di  natura.  Se  io  molto  mi 
marauiglio  che  fenza  far  qui&ione  ,  ò  an¬ 
dare  alla  guerra  fiere  fiato  tanto  tempo  . 

Ca.  L’ho  fatto  per  amor  di  mi2  figliuolajma 
hora  ch’io  credo  hauerla  mancata,  mi  par 
cominciare  a  fendimi  ribollire  ri  fangue 
alleimpiefe  maitiah  e  s’io  efeofuoraia 
campagna ,  ti  parrà  ch’io  dia  fine  a  molte 
guerre  che  le  ne  v  ano  alia  lunga  pc  rche  io 
mi  rifoiuo  alla  prima,  e  nó  fio  tanto  a  pea 
fare  afiutie  ,  come  fanno  Certi  Capitani  \ 
chefene  vanno  in  conlideiationi . 

Gii.  Adunque  voi  biaìiu  ate  l’afiuue  ,  egli 
auedimenti  de  iaui  Capitani  in  gucirarlo 
m  prnfaua  che  rmxltòp  ùquctti ,  che  le 
fo- ze  d;  I  corpo  foif  io  c^gioue  delle  vit¬ 
torie  . 

Cap.Non  gh  biadino  in  coloro,  che  non  fi 

ActìiO- 
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fcntonoatti  a  far  quegli  empiti,  che  io  fa- 
rei.ne  nirnicij  fi  come  fece  Publio  Scipio¬ 
ne  in  Ifpagna,  che  eflendo  flato auercito 
che  Afdrubalc  hauea  menato  l’eferciro  sé 
za  màgiare  fuore  in  battaglia, riténe  i  fuoi 
finoallhora  lemma, a  quali  hauea  cornati 
flato  che  ripofa(lero,e  màgiarteroj  e  quaa 
do  i  ni  mici  dalla  fame  dalla  rere,e  dal  pe- 
fò  delParm^  afflitti  comìnciaiono  à  ri  Tor¬ 
nare  a  gl-  alloggiamenti, Cubito  menò  fuo 
re  le  fue  gena  ,  e  facendo  giornata  vinfe  • 
Gii.  O'  cordio  non  fu  ben  fatto  ? 

Cap.  Non  dico  che  nò  fofse  ben  fatto,  ma  no 
i’harei  già  fatto  io ,  che  mi  recherei  a  ver¬ 
gogna  il  vincere  gente  ftanca  ,  &  afflitta 
dalla  fame ,  e  dalla  Cete ,  ma  te  ne  voglio 
contare  vna  più  bella . 

Gd.  Dice  di  grana  ,  che  non  vedette  mai  co¬ 
me  io  godo  in  fentir  raccòtare  quefle  atta 
rie  militari . 

1  Ga.  Niccolo  Piccinino  Capitano  del  Duca  di 
Melano, dopò  la  rotta  rieeunta  a  Pefchie- 
rada  Francefco  Sforza  Capitano  dt  Vcire- 
tiani,eflt  nd©  fuggito  a  Tenna(&  quiui  da 
mmici  combattuto,  che  velocemente  l’ha 
ueano  feguitato)  diflderando  faluarfi  fu  la 
meza  notte  entrato  in  vn  Tacco,  fi  fece 
portate  da  vn  Tedefco  gagliardiffimo  fuo 
famigliate  fopia  le  fpalle  in  luogo  faluo, 
quafi  folle  vn  laccomanno,o  altri  che  por 
ralle  vn  ferito  a  faluamento  a  fuoi. 

Gii.  O  voi  come  harefle  fatto  in  calo  di  tan¬ 
to  pericolo  i 
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Gap.  Sarei  paffato  armata  mano  permezót 
nemici ,  &  a  lor  difpetto  mi  farei  faluato» 
quali  come  fece  Gatta  melata  Capitano 
de  Venetiani,  che  barrendo  la  notte  paca¬ 
to  il  fiume  Adda  con  alquante  poche  del¬ 
le  fue  géti ,  &  à  cafo  per  gradi  dì  me  piog- 
gie’eflendo  talméte  crefciuto  il  fiume,che 
il  rimanente  dell’efircito  non  potè  il  gior 
nofeguente  pafiare»  &  eflendoaflfalito  da 
gli  nimici,  egli  folo  foftenne  la  furia  loro , 
fin  che  notando  tutti  i  Tuoi  foldati  fi  ritor¬ 
narono  all’altra  ripa,&  egli  vltimo  di  rut¬ 
ti  finalmente  lafciato  il  cannilo  fi  pofe  a 
nuoto ,  e  ritiroflì  a  fai ua mento  fra  Tuoi . 
Quefte  fon  cofe  da  pari  miei,e  non  fuggi¬ 
re  Iconofciuto . 

Gil.Coteftafu  vnagran  prodezza,  ma  non 
così  facile  a  riufcire  a  ogn’uno  .  Ma  ecco 
qua  Filandro,  che  viene  alia  volta  noftra. 

SCENA  IX. 

Capitano  Vinciguerra ,  'Filandro  e  Gilio. 

Pii.  T>  En  trouata  la  Signoria  voftra  Signor 
JDCapitano. 

Cap.  Voi  fiete  il  ben  venuto  M.Filandro.Ec- 
ci  qual  cola  di  nuouo  ? 

Pii.  Voi  mi  dicefte,  qnado  io  vi  ehiefi  voftra 
figliuola  per  moglie ,  che  io  ci  penfafiì,  e 
poi  eflendo  del  medefimo  animo, vi  rifpo 
deflì.  Hora  io  ci  hò  penfato  a  baftanza  ,  e 
foaonfolutiifimo  di  predella  per  mia  don 

na. 
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na, quando  piaccia  a  V.S.di  concederlami. 

Cap.  Bifogna  che  voi  alieniate,  che  la  Tua  do 
te  non  è  di  denari ,  ma  di  bellezza,  di  vir- 
tùc  di  nobiltà . 

Fil.  E  quelle  patte  fono  in  lei  tali,  che  io  giu 
dico  leiricchiflìma  ,  e  mefortunatiffimo, 
s’io  polTedeiò  così  ri  eco  teforo  .  Pelò  non 
peniate  ad  altri  denari,  che  io  fon  con¬ 
tento  . 

Cap.  Ancora  ci  c  da  Icaramucciare,  prima 
che  venire  alle  Uretre  della  battaglia,  per¬ 
che  io  non  mi  trouo  denari, faluo  che  alcu 
ni  pochi,  che  potranno  feruire  a  farlenoz 
ze  ma  al  veftula  come  faremo  ? 

Gii.  Tiralo  sii  ch’egli  affoga . 

Fil.  Non  vi  date  dì  quello  penlìero  ,  che  gio¬ 
ie, ca  tene,  e  vede,  non  mancheranno  .  Si 
che  fe  altro  non  ci  è  da  dire  ,  ha  contenta 
V.S.che  andiamo  a  far  lafcritta,  eftafera, 
ch’io  venga  a  toccarle  la  mano . 

Cap  Io  non  era  ancor  rifòluto  di  maritarla , 
pur  poi  ch’io  veggo  voi  così  conefe,e  gen 
tile,io  fon  contento  di  darJaui  Però  potia¬ 
mo  andar  qui  prefio  in  bottega  d’un  nota¬ 
io  mio  amico, e  quiui  faremo  la  fcritta. 

Fil.  Andiamo,  e  V.  S  fi  contenta,  ch’io  ven¬ 
ga  llafera  a  toccarle  la  mano  ì 

Cap.  Son  contentiffimo  di  far  quanto  piace 
a  voi  voltiamo  di  qui . 

Gii.  Signor  Filandro  ,  ricordateui ch’io  ho  à 
hauere  la  mancia. 

Fila».  Quefia  è  cofa  ragioneuole ,  andiamo 
pure . 


SCE- 
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SCENA  X. 

Sciattò  veflito  da  lau, andata  con  vna  nana 
in  capo  entroui  Mideo  coperto  di 
panni  bianchi . 

Scia  T)  \done  voi  vi  aggauate  fenza  dichet 
JL  none  io  non  vi  pollo  pili ,  io  vi  ge*- 
teio in  iella. 

Me  d.  Sta  cheto  beftia  ,  che  tu  non  f ìj  fentit» 
che  noi  faremmo  rouinati . 

Sciai.  E  non  c*è  pefsoaa  ,  ma  a  diuui  il  velo 
non  vi  pollo  pu. 

Mid  Di  grana  non  mi  lafciare  andare,  che 
io  mi  farei  qualche  male;  habbi  pacienza, 
come  liam  noi  predo  alfvfcio? 

Sciat.  \  ppeflfo,  ma  ceneceui  da  voi ,  che  noti 
vi  pofso  tenel  pu. 

Mid.  O  feiagurato,  oime  il  mio  fianco. 

Sciac.Oime  il  mio  collo  »  che  me  c’hauetc  it- 
totro . 

Mid  O'  traditore,  s’io  fon  veduro.io  fon  ro- 
uinato  affitto,  ricoprimi  prettamente  che 
s’ioefco  fupie  :  io  tiara  mazzero 

Sciat  Peddonatemi  padone,voi  pefanate  tan 
co, che  voi  mi  lompeuate  i  collo,  maina¬ 
tegli,  ch’io  vi  copillò,  e  non  dubitate, che 
noi  famo  alla  potrà,  ittate  voi  bene. 

Mid  Sì  ma  guarda,  che  io  ha  ben  coperto ,  e 
picchia  prettamente . 

Sciar  Oh,oh,  i  volgo  allungatami  vn  poco  , 
che  io  mi  lon  mezo  lattappato  a  portale 
checca  foma,  pichio  ancola  padone  ì 

Mid, 
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Mid  Picchia  in  mal  hora/ 

Siat.  Tich,  tocb,  neh,  toch. 

SCENA  XI. 

Saputina ,  e  Sciati»  . 

Sap.  /'"''Hi  èì  che  domandate  voi  madona. 

Sci.  V_>  Volici  acciugale  i  mio  bacato  al 
votto  fole. 

Sap.  O  Tei  tu  Sciatto,  fé  tu  non  parlaui,  io  no 
ti  conofceua . 

Sciat.  Ah,ah,  Saputina  noi  poflamo  balena¬ 
le  i  bucato  infeme  hola ,  ch’io  fon  donna 
come  te . 

Sap.  E  a  dirti  il  vero  io  no  credo ,  che  tu  fap- 
pia  fare  la  faponata ,  ma  è  quella  la  zana 
doue  è  quel  bucato  bianco.tu  m’intendi. 

Sciar  Si  è,  ma  itta  a  vdile ,  mente  che  la  tua 
padona  li  pone  chetti  panni,  noi  che  fale- 
mo,non  lalà  e  bene ,  che  tu  mi  petti  il  tuo 
pauolo,e  vi  mectelò  dento  il  mio  lanno,  c 
falemolo  bollile  tanto ,  che  faccia  i  panni 
banchi  ? 

Sap  Mi  fa  male  che  fij  venuto  tardi  il  mio 
pa  uolo  è  promeflb ,  Maglie  meglio,  che 
tu  porti  quella  zana  in  cafa,  che  tè  il  Capi 
tano  rornafle,  non  nafeefle  qualche  difor- 

ditie. 

Scia.  Che  hai  tu  chi  in  fu  chetto  fazzoletto  ì 

Sap  Deh  ve  che  profuntione  faccio  ,  ferma¬ 
tile  non  che  io  mene  andrò  incafa,fetu 
vuoi  portar  la  zana ,  e  tu  la  porti. 

feiat.  O  tu  fé’  villana ,  ma.  autami  manto  a 

porta- 
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pottale  la  zana  in  cafa,  che  io  non  la  pollo 
azzale  da  me. 

Sap.Orfu  piglia  di  coflà.e  io  piglierò  di  qua. 

Sciar.  Hai  tu  pelo . 

Sap.  Si  hò  alza, non  ifpignere,che  io  la  Ulce¬ 
rò  ire  in  terra,  ò^rà . 

Sciat.  O  fel  culo  haueua  denti ,  non  halebbe 
potuto  pu  mangiale .  In  fatti  Fedele  don¬ 
na  debbe  elTele  mala  cola,  chetti  panni  mi 
fono  intaiieflati  in  ta  le  gambe  chio  non 
mi  fon  potuto  litenele. 

Sap.  Orfu  piglia  prettamente ,  le  non  ch’io  ti 
ti  lafcerò  qui . 

Sciat.  O  va  là,  che  hola  noi  andana  bene , 

SCENA  XII. 

21  Capitano  filo . 

L’Efler  gagliardo  aH’huomo, è  vn  gran- 
didimo  dono  di  natura ,  percioche  il 
prod’huomo  fi  fa  far  largo  da  tutto  il  mo¬ 
do,  è  temu  to  dal  volgo ,  &  è  honorato  da 
nobili,  oltre  a  ciò  la  prodezza  fouen  te  di 
bado  flato  in  alto  grado  folleua,come  au- 
uennea  Madimino  Impeiadore.ehe  eden 
do  badaméte  nato  in  vn  villaggio  di  Tra 
eia  e  da  principio  efercitando  l’ufficio  del 
Pallore, per  la  fua  gagliardia ,  e  valore  do¬ 
pò  la  morte  del  buó  Alelfandro  Màmeo, 
afceleal  fupremo  grado  dell’Imperio  del 
mondojE  il  Tamerlano  ancora  di  lòldato 
priuato  col  molto  valore  della  fua  perfo¬ 
ra  fi  fece  Capitano  di  Secentomila  fanti, e 
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di  quaranta  mila  caualli .  La  onde  poi  fe¬ 
ce  quelle  gran  proue,che  di  lui  fi  leggono. 
Et  io  ancora  ouunque  io  vò  col  poderofo 
valore  di  quella  delira,  fo  che  le  genti  mi 
ammirano, mi  feruono,emi  honorano  . 
Cosi  è  dote  gradidima  di  natura  la  bellez¬ 
za  a  vna  donna, perche  quella  fa  che  ella  è 
da  tutti  mirata,feruita,  &  honorara,e  fpef 
fe  volte  ancora  a  fupremi  gradi  innalza , 
come  adiuenneaSemiramis  ,  che  di  mo¬ 
glie  d’un  priuato  Capitano  diuenne  don¬ 
na  del  gran  Re  Nino  ,  e  a  Liuia  Drulìlla  , 
che  per  la  fua  bellezza  fu  fatta  Imperatri¬ 
ce  del  mondo .  E  chi  volelle  ricercare  gli 
efempi  moderni  infinite  Donne  ritrouer- 
rebbe  ,  che  per  la  bellezza  folamente  fono 
agrandiflìmi  honori  falite.  Ecco  hora  la 
bellezza  della  mia  Rofmonda  (  come  che 
non  Labbia  dote  di  denari)  le  hà  fatto  tra* 
«are  vn  gentilhuomo  principale  di  quella 
terra,  cricco  per  marito.  Io  ho  fatto  la 
fcritta  del  parentado  ,  &  a  punto  quando 
io  voleua  viar  cortehaallo  fcritto  mi  an¬ 
nidi  che  haueua  lafciato  la  borfa  in  cafa,c 
perche  io  ho  mandato  il  feruidore  in  altri 
feruigi,  che  m’importano  ,  voglio  andare 
per  e  lì  a  ,  che  credo  ha  rimala  in  fui  tauo- 
iino  di  camera  mia  Ma  che  Donna  è  que¬ 
lla,  ch’io  veggo  vici  r  di  cafa  ? 


SC  E- 
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Sciatto,  <&  il  Capitano  . 

Sciat./~\  Pouektto  a  me  ecco  qua  il  Capà- 
\_/  tàno  s’egli  mi  conoce  io  fon  loui 
»ato,o  padone  habi  ti  cola  che  fé  cottui  ti 
a  coglie  tu  halai i  pacelede  cani,  e  vene 
velie  me  lafciami  tuiale  che  è  non  mi  co¬ 
nosca. 

Ca»  Quella  mi  pareall’habiro  qnella  buona 
robba  di  lauadaia  ,  che  Tuoi  venire  in  cala 
per  io  bucato,  dia  fi  tura, che  io  non  la  co- 
nofca ,  perche  le  hò  dato  noia  non  fo  che 
volte,  e  mai  non  hà  voluto  acconfentire . 
Io  mi  ditibero  hora  che  non  ci  è  perfona, 
o  voglia  ©  non  voglia  di  conducetla  in  ca 
mera  terrena, e  pigliarne  vna  prefa, perche 
certi  bocconi  cosi  in  vn’tratto  rubati ,  mi 
piacciono  (òttimamente  :  Ben  trouata  ani 
ma  mia,fe’tu  ancora  rifoluta  di  farmi  quel 
piacere,  che  tante  volte  ti  hò  domandato? 
non  ti  turare  ,  e  non  hauer  vergogna,  che 
dii  far  feruigio  à  vn  ralorof©  lòldato  par 
mio,non  dei  vergognarti ,  e  non  dubitare 
che  ti  rifiorerò. Tu  norifpondi?chepenfi 
che  io  non  t’habia  conosciuta,  troppo  be¬ 
ne  ti  vogiio.cruddaccia  andiamo.  Il  pro- 
neibiodice  che  chi  tace  aceonfen te  però 
mi,  (bruirò della  occasione.  Orsù  poiché 
il  tirarti  non  vale  ti  porterò,  perche  ta 
poi  porti  me. 

Fine  del  primo  Atto . 


* 
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INTERMEDIO  SECONDO. 

Da  vnà  parte  della  Scena  apparifca  vn’alta 
j  re,&  Ercole  venga  fuore  con  alcnni  Sa¬ 
cerdoti  ,  e  Lica  feruo  di  Ercole  giunto¬ 
li  auanri  con  vna  velia ,  e  vna  camicia 
in  braccio  dica. 


ECco  la  vette  inuitto  Ercole,  e  quefla 
Qamicta  manda  à  voi  vojlra  con  forte  t 
E  dice  che  depotta  ogn  altra  vctteu. 

Vene  adorniate  ignudo  il  petto  forte  , 

IISY gno  del  fio  ver  voi  feruente  %elo. 

Mentre  rendete  graiie  al  Re  del  Cielo  . 


Ercole  rifponda. 

Volenùer  di  mia  Donna  il  dono  accetto  , 
j£  hora  al  [ho  defo  vo  dar  effetto  . 

I 

Olme  che  nona  pefle  rn  arde  il  petto. 

Oime ,  che  io  fento  tutto  tonfurtìarmit 
Cime  che  dal  mar  tir  fon  già  coftrttto 
'Non  che  la  vette  la  pelle  frac  a  armi], 

\ Merita  quefto  il  mio  pietofo  affetto 
O  Ciel ,  che  in  tuo  fauore  adoprai  r armi  ì 
^Che  ti  fofienni  ,  e  di  rei  Monttri  il  mondo. 
E  rigai,  hot  dal  duol  vinto  mi  confondo  . 


Finite  quelle  parole  fuegliagli  alberi ,  e 
corra  come  furiofo.  I  facerdoti,e  Lica  li 
friggano,  1*  Aitare  fparifca,  &  egli  fcne 
corra  dietro  à  Lica. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Capitano  battendo  Sciato ,  &  egli 
gridando . 

Ciagurato  furfante  poi- 
trone,dimmi  preftamen 
te  chi  ti  hà  introdotto  in 
quefta  cafa,  fe  non  ch’io 
ti  ammazzo . 

Sciat  o  Signore  peddonatemi  non  ci  vello 
mai  pu 

Gap.  Dico,  che  tu  mi  dica,  chi  ti  hà  fatto  ve¬ 
nir  qua. 

Sciat.  Saputina,  pee-he  iole  aiutaflì  lauale  il 
bucato . 

Gap-  Io  non  voglio  macchiare  quefta  hono- 
rata  fpada  in  così  vile, e  plebeo  ssfgue,  che 
io  ti  vo  ìei  fare  efempio  a  tutù  gli  altri 
fciagurau ,  mas’io  ti  ci  corno  mai  piu  ,  ti 
vò  dare  trecento  mila  coltellate  . 

Scia.Q  me,0  me,non  pu,nó  ci  vello  mai  pu 

Cap.  Io  non  voglio  ftar  hora  a  dare  a  Saputi¬ 
na  il  gaftigo,  che  ella  merita ,  per  non  di- 
ftuibare  quelle  nozz>j,  ma  fatte  che  elle  fa 
rannodo  lo  quel  che  io  ho  a  far  di  lei .  Vo¬ 
glio  andare  a  dai  ordine  à  quello  che  oc¬ 
corre 
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corre  per  iftafera. 

Sciar.  Andale  pota  cornei  bue  gaffbeando 
egli  è  vecco.  Egli  mi  ha  dato  tati  gan  cac¬ 
ci  ne  culo.che  io  ho  paula  non  hauele  fat¬ 
to  i  budettone  cazzoni.  Ma  ecco  ca  i  pa- 
done  donde  doaiin  ecce  egli, che  e  non  ve 
ne  dalia  porta . 

SCENA  II. 

Midec ,  e  Sciato. 

Mid.  Pouero  Sciato  ,  io  l’ho  fentito  tal- 
méte  gridare,  che  io  ho  paura, che 
egli  non  l’habbia  morto  .  Buon  per  me 
che  fono  fcampato  . 

Sciar.  Ah,  ah,  ah  padone. 

Mid.  O  Sciatto  tu  fe’quì,  come  poffìbile,che 
tu  fi  j  viuo  ?  doue  é  il  Capitano  ? 

Sciat.  E'  andato  in  mal'hola  ,  che  ne  fo  io. 

Mid.  Se’ tu  ferito  in  alcun  luogo  . 

Sciat.  Meffeff  ,  ne  culo  ,  io  ferito  i  fangue  che 
va  giu  pe  cazzoni, 

Mid.  In  che  modo  ti  cols’egli  ? 

Scia.  Qrfando  io  v’hebbi  pottato  in  cafa  ,  Sa- 
putina  mi  dille  che  io  mi  andarti  a  ipogiia 
le  chetti  panni,  e  in  tanto  portarti  1  votto 
mantello, che  mi  apperelebbe  chi  fòla  ,  pe 
poteui  fa  un  hola  cauale  di  cafa5  e  in  chel- 
lo,  che  io  vflì  fuole  touai  chel  bauaccio ,.c 
«ni  comincò  a  dile  anima  mia,  pelanza 
mia, e  io  mi  tulaua  peche  non  mi  conofcef 
fe,In  vtimo  egli  mi  pefe  in  collo,  e  mi  pot 
tò  di  pelo  in  cafa  in  vna  itanza  buia  ,  e  mi 
C  gettò 
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gettò  fuluii  letto ,  oue  io  tutto  tremaua,  e 
mi  cornmcò  a  bacale,e  mettendomi  le  ma 
ni  focto  touò  il  contalio  di  chelo  penfaua, 
che  aoue  egli  cliedeua  tonale  la  iccule, to¬ 
nò  i  manico  ,  e  (abito  fi  lizzò,  e  mi  comtn 
cò  a  battete, c  fin  chi  mi  hà  accompagna¬ 
to  con  le  busche  mi  hà  tutto  infanto. 

Mid.  Ah, ah,  ah,  chi  domiti  non  riderebbe. 

Sciar.  Voi  hauete  boa  lidele,  che  vi  fate  dato 
bel  tempo  con  Lomonda  ,  e  io  ho  potcato 
le  pene  d’ognicofa . 

Mid  Anzi  le  pene  porto  io, mifero  a  me,  che 
ci  ho  metto  vna  catena  di  cento  feudi . 

O  feiagurato ,  e  in  quanto  tempo  riguada 
gaerò  io  cento  ducati  f 

Sciac.  Si  hola  che  voi  hauete  maagaro ,  vi  do 
le  di  haueie  pagato  lo  iccotto . 

Mid.  Tanto  mangiali!  tù, quanto  ho  mangia 
to  io, che  ti  morrefti  di  fame . 

Scia.E  vo  no  m*intédete,io  volgo  dile  del  pie 
cele, che  hauete  hauuto  con  la  vota  dama. 

Mid.  Io  incendo  pur  troppo  ;  ma  il  piacere  è 
flato, che  c  mancato  poco ,  che  io  non  mi 
fon  rotto  il  collo ,  e  poi  la  paura  che  io  ho 
hauuta  di  non  edere  ammazzato. 

Sciac.  O  che  vi  è  interuenuto  fate  voi  folle 
caduto  d’ in  fui  fico  .? 

Mid.  Tu  vuoi  la  baia.  Io  dico, che  fui  mena¬ 
to  da  Rofmóda  in  vna  camera  a  meza  fca 
la,  &  quiui  entrato  mi  moftrò  vn  vfcioli- 
no,e  mi  dille  pattate  la  entro  in  quel  carne 
rinoe  quiui  m’afpettate ,  che  mi  occorre 
andar  fin  di  fopra,  e  hora  torno  a  voi,  ha- 

uendo- 
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uendomi  aperto  Tulcio.Io  per  vbidirla  en 
trai  dentro,  e  l'abito  mi  Tenti  mancare  vna 
tauola  (otto  i  piedi  ,e  cader  giù  in  vn  caTa- 
lonein  1u  monte  de  Ipazzarura  ,  che 
quella  credo  dai  fé  mi  male  mi  difendef- 
fe,  douerihaumom;  minciai  à  chiama¬ 
re  pianamente  Rofmonda,  e  métre  che  io 
attendeua  ella  ini  3  iipondefle,  ci  Tenti  gri¬ 
dare,  ónde  temendo  ,  che  quel  brauo  non 
mi  rrouade  in  quel  luogo  il  meglio  che  io 
potei  mi  aggrappai  Tcpra  vn  muro, di  don 
de  con  Teiltrmi  alquanto  sbucciata  que¬ 
lla  gamba  mene  fon  venuto. 

Sciar  Ah, ah, ah. lo  no  Tento  pu  il  dotale  del¬ 
le  bufle,o  che t  ^  è  bella,  chi  non  li  deleb- 
be,e  la  catena  doue  è  ? 

Mid.  La  catena  èri  naia  in  manoaRoTmon 
da,  perche  ioghi  le  diedi  Tubi  co  ,  che  arri- 
nai,  &.  ella  Te  la  mife  al  collo. 

Sciat  Che  Io  chedo  h,  ah. 

Mid.  Oriu  balordo,  fidiamocene  a  cafa  pre¬ 
ttamente,  che  tri  par  vedere  venite  qua 
gente, che  io  n>  ha  veduto  in  Taio  ,  ne  tu 
in  eotetto  habito  s'egliè  potàbile. 

Sciar  Andaino,  che  mi  pai  millenni  di  liton 
naie  homo  ,  che  checro  effele  donna  è  co¬ 
me  eflele  laude  in  cui  oga’uno  vollebbe 
intignelela  canne. 

SCENA  III. 

Najìagio  fole. 

IO  ho  dato  ordine  a  tutte  le  cofè  appar¬ 
tenenti  alla  cena  di  ftafera.  Hora  non 
C  z  mi 
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mi  rimane  à  far  altro ,  fe  non  prendere  la 
medicina  ordinatami  da  Pedino  ,  il  quale 
rili  promife  fra  vn'hora  portatami, e  a  me 
pare  che  l’hora  ha  trapulì'ata ,  &  egli  non 
viene  ,  non  vorrei  che  h  perniile  di  quel 
clic  m'ha  prò  me  ffo  .  Io  fono  vfciro  fiore 
per  vedere  s’io  il  vedelfi  venire,  e  tardàdo 
troppo,  mi  rifoluo  di  andarea  cercarlo, 
che  quello  fu©  rimedio  m’importa  piu  che 
altra  cofa  in  quelle  nozze,  ma  farebb'egli 
mai  quello,  egli  è  dello . 

S  €  E  N  A  IIII. 

Tedino ,  e  Najlagio . 

Fed  XI  En  crouata  la  Signoria  vollra. 

Nah  13  T u  fei  tardato  tanto  à  venire ,  ch’io 
jiii  erariloluco  di  venirci  a  incoccare,  per¬ 
che  io  ho  darò  ordine  a  tutte  le  facéde  per 
illafera,ne  mi  rimane  altro  da  fare  che 
prendere  la  tua  beuanda  ,  haila  tu  por¬ 
tata  ? 

F^d.  Le  cofe  che  importano,non  lì  deono  fa¬ 
re  in  fretta, ma  ben  considerarle .  Io  harei 
prima  mancato  a  me  Hello  ,  che  mancare 
a  voi,  ma  egli  mi  è  bifognato  macinare  al 
cunecofe;&  aìcun’alcre  cuocerne,e  di  poi 
paHarle  per  illaccio  ,  &in.vltimocauarne 
quello  liquore ,  che  voi  vedete  quella  am 
polla,  il  quale  è  cofa  precioflima,  e  ne  ve¬ 
drete  effetti  marauigliofi . 

Nali.  Come  è  egli  amaro  a  pigliare  ? 

Fed.  Non  punto,  anzi  dolciffimo. 


Naft. 
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Naft.  E  mi  farà  lènza  mio  danno  tener  detti 
i  fenlì  addormentati  ? 

Fed  Senza  ofrefa  alcuna  vi  farà  atto  a  far 
qu  elle  proue  ,  che  farebbe  vn  giouane  ga¬ 
gliardo  di  venti  anni  nel  menar  nouella 
fpofa  da  lui  molro  difiderata  . 

Naft.  S’io  poffo  far  le  proue  ,  che  io  feci  già 
quando  io  menai  l’altra  mia  moglie. Io  mi 
contento . 

Fed  Le  farere,  e  da  vantaggio  ma  che  mi  di¬ 
te  voi  d’altra  moglie.  Adunque  quefta  no 
farà  la* prima  volta  che  voi  bete  (polo  . 

Naft.  Non  altramente,  ch’io  ho  hauuto  mo¬ 
glie,  e  figliuoli . 

Fed  O  che  ne  feguitò,  fe  è  licito  dirlo  ì 

Naft  E  licito  il  dirlo,  ma  non  fcnza  lagrime 
il  raccontarlo,  perche  quando  io  noi  ricor¬ 
do  di  quella  benedetta  anima  di  mia  mo¬ 
glie  nó  pollo  fare  ch’io  no  pianga  vh,  vh, 

Fed.  Non  vogliate  intorbidare  le  nuoue  noz 
ze  co  i  vecchi  dolori, che  non  è  cofane  ra- 
gioneuole,  ne  conueneuole,  ma  feguice  di 
narrare  il  calo  corne  e  pattato  . 

Na  Tu  hai  da  fapere  come  mio  padre  lì  par¬ 
tì  già  di  Firéze,e  Tene  andò  a  ìlare  a  Napo 
li, e  quiui  prefe  Donna  di  cui  io  nacqui ,  e 
dopò  la  morte  di  mio  padre  che  mi  lafciò 
ricchiftìmo,feguitai  la  fua  profcftione  del 
mercatante  ,  e  giunto  all’età  conueneuole 
de!  ter  moglie,  prelì  per  Dona  vna  Fioreti 
fina,  ma  nata,  &  allcttata  ,  in  Napol(3e  di 
lei  n’bebbi  vna  figlinola, la  quale  non  ha- 
ueua  ancora  tre  anni  finiti,  quando  perle 


fuperfltìe  fpefe  di  molti  miei  miniftri ,  io 
fallì ,  e  fui  forzato  allontanarmi  da  Napo¬ 
li, c  come  mi  guidò  Ufoiteme  ne  andai 
a  Lisbona  ,  doue  poftomi  a  (bruite  vn  mer 
cacante  ricchiflìmo,  non  dimorai  guari  di 
tempo  Ceco  che  io  guidaua  tutte  le  fue  fac 
cende,il  quale  non  ville  molto,  &  io  rima 
fi  mi mft ro  maggiore  di  tutti  ifuoinego- 
tijjdouefono  flaro  con  quella  riputatone 
che  tu  fai,  Se  ho  guadagnato  tato  ch’io  mi 
contento . 

Ted.  E  di  volita  moglie  che  ne  feguì  ì 

Na.  Come  io  ho  poi  ir.tefo,  dopò  la  m|a  par¬ 
tita,  pche  i  creditori  haueuano  prefo  ogni 
cola  del  mio  ,  fece  il  piato  dell’Inopia  ,  <3c 
hauendo  ricuperata  la  fuadote ,  lì  dilpofe 
con  la  figliuola  andarfene  à  viuerea  File- 
ze  apprelf©  alcuni  Tuoi  parente ,  e  così  per 
ifpsnder  meno ,  e  per  andar  piu  comoda , 
montò  in  fu  vna  barca,  e  alla  fpiaggia  Ro 
manafuaflalita  da  alcune  fafte  di  coi  Tali, 
i  quali  prefero  la  barca  con  chi fique  vi  era 
fopra  .  Io  hauendo  hauutetai  nuouefeci 
fcriuere  per  infino  in  Confìantinopoh  of¬ 
ferendo  gran  premi  a  chi  mi  de  Ih  nuoua 
di  mia  moglie  ,  o  di  mia  figliuola ,  ne  mai 
non  ne  ho  potuto  faper  cola  alcuna ,  &  io 
niello  in  vìtimoi’hò  cercate  in  moltejpar 
ti  defrmondo,  ma  Tempre  in  vano,  La  on¬ 
de  mi  reco  a  credere  che  elle  fieno  morte, 
e  così  fi  tiene  da  ogn’uno  vniuerfalmen- 
te  .  Hora  mi  lon  ridotto  a  lìar  qui  a  Firen¬ 
ze,  doue  voglio  viuer  quietamente  que- 
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fio  rimanente  di  vita,  che  mi  auanza,  ma 
per  non  iftare  così  fole, e  per  hauer  gouer 
no  ho  prefo  per  moglie  la  figliuola  di  Mi- 
dco  Strutti,  la  quale  molro  mi  piace . 

Fed.  Voi  hsuete  fatto  beniìfimo,  e  horanon 
è  tempo  da  ricordami  delle  cofe  pattate , 
ma  di  godere  allegramente  le  prefente ,  e 
fperar  meglio  per  Tatienire  . 

Natt.  Hor  dimmi  vn  poco  quàdo  ti  par  egli 
che  io  prenda  quefìa  beuanda 

Fed.  Quando  penfate  voi  menar  ia  moglie? 

Natt. Io  ti  dirò  ftafera  in  cafa  mia  le  darò  ba¬ 
rn  Ilo, e  domandafera  la  mcrrò,  ma  per  ha 
uerla  in  cala  ,  vorrei  mcftrarmi  valorofo 
caualicre  fe  mi  fi  porgette  loccaficnein 
poter- rompere  vna  lancia  fuor  dello  ftec* 
cato . 

Fed  Buono  per  mia  fe .  Volendo  farui  atro 
a  coretto  bifogna  prender  bora  quello  li¬ 
quore  accioche  eglihabbia  tempo  di  dif¬ 
fondere  la  lua  virtù  per  li  voftri  fenfi  . 

Natt  Hot  da  qua  adùque ,  ch’io  mene  andrò 
in  cafa,  e  lo  piglierò. 

Fed  Eccouelo,  maauertite ,  che  fubito  che 
voi  lo  Aurate,  bilògna  berlo  fenza  punto 
tardare,  perche  ogni  poco  che  voi  dimora 
fte  Tene  andrebbe  in  fummo . 

Naft.  Così  farò  non  dubitare, mi  par  mill*an 
ni  d’hauerlo  in  corpo. 

Fed.  M  Naftagioiovi  ricordo,  che  voi  mi 
prepariate  vna  buona  mancia,  sì  per  que¬ 
llo  preriofo  liquore, che  io  v’hò  dato,  e  sì 
per  etternouello/pofo. 

C  4  Natt, 


A  T  T  (3 

Naft.  Sta  ficuro  che  io  ti  contenterò  .  voglio 
andare  a  pigliarlo  hor  hora. 

Fed.  Bacio  le  mani  di  VoftraSignoria  quan¬ 
to  prima  lo  prenderete  tanto  fia  meglio  . 
Va  pur  là  che  tu  penferai  andare  a  pafce- 
re ,  e  tu  ahdrai  ad  arare  .  Ma  tempo  è  che 
io  vada  à  refeiirc  il  tutto  al  padrone,  accio 
che  mentre  coftui  è  impacciato,  cerchi 
egli  dall’altra  banda  di  conféguire  il  divì¬ 
derlo  Tuo. 

SCENA  V. 

Rojmonda  ,  e  Saputiti  tu. 

Refi  |_'\Eh  quanto  meglio  farebbe  quando 
J^Jaafcs  vno  (òtto  catti  uo  defbno,che 
fubito  nato  monile  ,  o  veto  che  mai  non 
nafeefie  ,  poiché  egli  fol  viue  (  che  egli  il 
faccia  per  aiutarfi  per  edere  il  berfaglio, 
&  il  giuoco  della  fortuna  ,  come  io  mifera 
prono  in  me  ftefla,poiche  a  pena  nata  co¬ 
minciai  a  gufare  i  Cuoi  amari  cibi,  e  quan 
do  io  p?nlauanel  maritarmi,  trouar  qual¬ 
che  riif  oro  de  miei  lunghi  trauagli, veggo 
che  mi  lì  apparecchia  vn  ampio  mare  di 
tempere,  poiché  io  fon  data  per  moglie  a 
vno, che  io  ho  piu  in  odio, che  la  morte,  è 
fe  tu  Sap.utin a  in  cui  io  ho  confidato  ogni 
mio  fe greto ,  e  che  Tempre  ne  gli  eftremi 
miei  bhògni, nfhai  dato  aita, non  mi  por¬ 
gi  hora  qualche  (òccorfò  ,  io  mi  di fppngo 
al  rutto  d’abbandonar  la  luce  prima  ,  che 
tfier  moglie  di  Filandro  * 


Sap. 
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Sap.  Padrona  mia  io  farò  tempre  per  voi  tut¬ 
to  quello ,  che  le  mie  forze  far  potranno. 
Ma  roi  doueuare  pure  co  voftro  padre  reo 
uar  qualche  fcufa  almeno  per  dar  tempo 
al  tepo  ,  acciò  noi  poteflìmo  péfare  a  qual 
co  fa  per  di  {Illibate  quelle  nozze  .  Ma  le, 
come  voi  dite,  egli  hà  già  fatto  la  feri  tra 
|  del  parentado, e  fìafera  dee  venir  Filandro 
!  a  toccami  la  mano.  Io  per  me  non  so  ve¬ 
dere, che  rimedio  ci  lì  polfa  fare. 

Rof.  Non  conuienfi  a  fanciulla  bene  alleuara 
opporli  alla  feoperta  alle  honefte  voglie 
del  padre  .  Io  ho  ben  con  modertia  accen- 
j  natoli, che  non  delìderaua  marito,  ma  che 
piu  tolto  mi  farei  contentata  d’efler  mona 
ea.  Ma  egli  rompendomi  torto  il  ragiona¬ 
mento  (e  tu  fai  come  egli  lìa  impenofo,  e 
fuperbo  nel  parlare) mi  dille, qui  non  acca 
de  fare  alrra  replica.  Io  ti  ho  dato  marita, 
e  voglio  rhe  tu  1  habbi ,  ne  hai  di  che  do¬ 
lerti  poiché  egli  è  bello  nobile ,  c  ricco,  fi 
che  mettici  pur  lenza  dir  alno  in  ordine, 
che  {tiferà  egli  ti  verrà  a  vedere  . 

Sap  O  pouere  figliuole, che  hanno  padri  co¬ 
si  fa  rifarti  chi  ,  e  difamoreuoli.  Guarda  vn 
poco  che  bella  cofaè  quella, che  vna  poue 
ra  fanciulla  habbiaa  farli  tema  d’urfhuo- 
ìtio  fin  che  ella  viue,  ne  habbia  à  poter  di 
re  le  fue  ragionile  almenopolfa  eleggerli 
p>.,drone,che  le  piaccia.  Et  in  queflo  fono 
di  peggior  codinone  ,  che  gli  ordinari  ter¬ 
ni  ,  i  quali  quando  non  fi  contentano  di 
il  ai  coti  vn  padrone  vanno  a  ftarcon  va1 
C  £  alno* 
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altro.  O  non  fi  marauiglino  quelli  homi- 
nacci ,  fe  le  donne  alcuna  volta  fan  loro 
quello  honore  ,  che  eflì  meritano,  poiché 
eglino  per  fodi sfare  a  loro  ftelfi,  e  non  per 
contentare  le  fanciulle  le  meritano . 

Rof  In  vano  è  il  replicar  cotefto  Saputina , 
poi  che  gli  huomini  iftdfi,che  hàno  fatto 
le  leggi  vogliono  che  a  lor  modo  fi  ofler- 
uino,  e  la  cola  è  già  condotta  in  quello  ter 
mine,  che  tu  vedi.  Qui  bilògna  penfare  fe 
ci  è  modo  alcuno  di  il ur bare  quelle  noz* 
ze  ,  per  che  io  (on  nfoiutiilìma  puma  mo 
rire,  che  acconfentire  alle  voghe  di  Filan¬ 
dro  . 

Sap.  Padrona  fe  voi  facefte  per  mio  cofiglio 
voi  vi  confiderelle  in  quella  colà  con  Gì* 
lio,il  quale  è  aftutilfimo,eperfona  che  vi 
terrà  fegreta ,  perche  altra  opera,  chela 
mia  bilògna  à  fcior  nodo  così  auiluppato. 

Rof  Io  ci  ho  penfato  piu  volte,  ma  confide 
laudo  poi  quanta  poca  fede  regni  negli 
huomim  ho  temuto  di  farlo  . 

Sap.  No  hauete  voi  mai  fentito  dire,  che  chi 
affoga  fi  attacherebbe  a  rafoi  ?  Io  vi  con- 
felfoclie  fi  troua  poca  fedeltà  al  mondo, 
ma  fe  pure  ce  nè  rimalo  alcun  velligiodi 
lei,  io  credo  che  egli  fia  il  Gilio ,  e  mi  reri¬ 
do  certa,  che  egli  fia  per  far  qual  cofa  in 
benefìcio  voftro . 

Rorf.  Orsù  paggio  ch’io  dia, non  pofs’io  da¬ 
re  Io  lòn  contenta  configliarmi  feco,e  Ccq 
prirgli  ogni  cofa,  fuor  che  d’elfere  innam0 
rata  di  F*laicte,e  perciò  ti  priego ,  che  pe  t 

bora, 
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hora ,  tu  gli  tenga  quello  celato . 

Sap.  Io  non  vfcirò  mai  del  comandamelo  vo 
flro,  ma  eccolo  a  punto  di  qua  folo, potete 
fe  vi  piace  prender  foccafione ,  poiché  ve 
porge. 

Rof  Così  voglio  fare;  ma  perche  egli  nÓ  fap 
pia ,  che  tu  fìj  confapeuole  d’ogni  colà,  è 
meglio  che  te  ne  vadi  in  cafa  . 

Sap.  lo  vò . 

SCENA  VI. 

Ctlioj  eRofmonda-j. 

Gii.  T)  En  trouata  padrona  ,  e  buon  prò  vi 
13  facciaci  fogna  ben  che  voi  peniate 
di  darmi  la  mancia  . 

Rof.  Se  il  portar  nucyja  ad  vno  ,  che  egli  in 
brieue  debba  morire, merita  la  mancia,  io 
didarlati  fon  contentici  ma. 

Gii.  Dime, che  dite  voi  padrona/ haucte  voi 
forfè  qualche  mal  particolare?  Non  fapete 
uoi  che  volito  padre ,  vi  ha  maritata  à  vn 
giouane  ricco  e  bello  ,  e  io  fono  flato  pre- 
fènte  alla  feruta  del  parentado.  Quello 
fon  pur  nuoue  di  Jomma  alleggrezza. 

Rof.  Anzi  corcfte  fon  quelle,che  mi  danno  il 
comandamento  deipari  una,&  io  efh  gui- 
rò  qr.aco  elle  mi  comandano,  perche  mol 
to  piu  dolce  mi  fara  il  morire, che  il  pren¬ 
der  marito. 

Gii.  O  quella  è  la  piu  nuoua  cofà,che  io  fèn- 
tiflì  mai, che  doue  torte  le  fanciulle  per  vn 
certo  eftinto  naturale  nié.e  piu  bramano* 
C  é  che 
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cke  maritarli, voi  vene  inoltriate  così  loft 
tana;  ma  penfo  che  quello  lìa  per  la  mol¬ 
ta  moddiia  voftra  ;  Ma  cqnfortateui ,  che 
il  marito  non  è  ^o^sì  mala  cola  come  voi 
forfè  vi  date  ad  intendere  ,  e  alcune  fpo(è 
vano  fa  prima  Jeta  al  letto  col  marito  pia 
gen  do,  ina  tutte  fi  leuano  ridendo  . 

Rof  Non  confile  il  mal  mio  nell1  vniuer Ta¬ 
le, ma  nel  particolare.  xMà  perche  ioGilio 
ti  ho  Tempre  conofciuto  per  huomo  fida- 
tiflìmo ,  e  compafiìoneuole  de  gli  afflitti, 
mi  fon  ri  folata  fpiegarti  tutto  il  uelio  del 
la  mia  dolorala  hiiìoria,la  quale,  fé  tu  no 
mi  porgi  aita,  fi  conuertirà  tolto  in  me- 
Ili  ili  in  a  Tragedia. 

Gii  Del  cenerai  io  fegreto  tutto  quello  ,  che 
voi  mi  direte,  . vt  potere  render  certiflima  : 
del  preilarui  aiuto  ,  pur  che  le  mie  forze 
fieno  a  ciò  bafteuoli,(iate  ficura,che  io  no 
perdonerò  ne  a  fatica  ,  ne  a  difagio  alcu¬ 
no.  Perciò  dite  pur  liberamente. 

Rof.  Io  ho  Tempre  hauuto  tal  fede  in  te  ,  e  ti 
ringratto  infinitamente,  che  tu  babbi  con 
le  due  offerte, Fattemi  riconfermatami  nel 
la  mia  opinione. 

I  Gii.  Lafciado  tutte  le  cirimonie  da  parte .  Io 
fon  qui  fe  bifognerà  p  metter  la  vita  per 
voi, ti  che  venite  al  fatco  seza  altre  parole. 

Rof.  Tu  hai  da  fapere,come  molto  tépohà , 
che  Filandro  (  il  quale  bora  mio  padre  mi 
ha  dato  per  marito  )  fa  all'amore  con  effo 
meco, e  più  volte  mi  hà  con  ambafciate,e 
eoa  lettere  folhcitata  ,  perche  io  le  diuéga 

moglie» 
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moglie.  M  a  io  non  fo  qual  Tua  malauentu 
ra  mi  habbia  meffoin  animo  tanto  odio 
comra  di  lui, che  ogni  fpiaceuol  cofa,anzi 
che  lui  veder  vorrei;  La  onde  l’ho  Tempre 
fuggito;e  ributtata  ogni  Tua  lettera,  &  ani 
bafciata.  Hora  in  vn  fubito  mio  padre  di¬ 
ce  hauermeli  data  per  moglie,  e  che  fiate¬ 
rà  dee  venire  a  toccarmi  la  mano  ;  On¬ 
de  io  ,  che  prima  prenderei  il  veleno,  che 
prender  lui  per  marito,  mi  fon  rifoluta(fe 
la  tua  aita  non  mi  foccorre)  o  di  andarmi 
dpue  la  mia  difgratia  mi  guiderà  ,  o  con 
vn  laccio  dare  infelice  fine  a  quelli  miei 
giouimli  anni  fuenturati. 

LI.  Voi  parlate  tanto  rifoluta ,  che  a  me  non 
pare  da  perder  tempo  a  difiuaderui  della 
volìra  oltinatione  contea  Filandro  ,  come 
che  le  molte  buone  parti  ;  che  fono  in  lui 
p..on.  meli  tino  quefto. 

lof  Oi  me,  di  gratia  Te  (  tu  non  vuoi  farmi 
fuggire  )  non  mi  ricordare  ,  ne  lodar  co¬ 
lui  che  io  aborifcopiù  che  la  pelle,  ma 
penfa  folo  ,  Te  tu  puoi  in  qualche  modo 
diftuibare  quelle  nozze  o  almeno  al¬ 
lungarle  tanro ,  che  io  polla  ancor  viue- 
re  alquanto  . 

-il  Io  ho  già  promcfTo  di  fare  in  fauor  vo¬ 
li  io  tutto  quello,  che  io  pollo,  ne  voglio 
venire  meno  della  mia promelfa,  maio  ci 
veggo  poco  il  modo  ,  efiendo  la  cofa  con¬ 
dotta  tanto  auanti ,  e  fe  non  ci  aiuta  quel 
mezo,  il  quale  Tuoi  vincere  tutte  le  cofe , 
altro  non  penfo  che  ci  polla  giouare. 
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RofiEqualc  è  cotefto  mezo  dillomi  digrada. 

Gii.  I  denari  fenza,  i  quali  non  fi  fa  niente,  e 
con  i  quali  fi  fa  ogni  cofa. 

Rof.  Oime  ,  e  donde  potrò  io  hauer  denari, 
non  hauendo  tante  gioie,che  Tene  caualfe 
ro  dieci  fendile  quelle  ogni  giorno  mi  ve¬ 
de  mio  padre  intornojnon  fi  potrebbe  feti 
za  denari  trouar  qualche  alluda  almeno 
di  allungare  il  tempo  dei  venirmi  lo  fpofo 
a  toccar  la  mano  ?  e  in  quello  mezo  fi  po¬ 
trebbe  penfare  d’onde  cauar  denari. 

Gii. Il  modo  che  io  hopenfaro,  e  che  foncer 
tomi  riunirebbe, non  fi  può  adeguile fen 
za  denari. 

Rof.E  quanti  farebbon  di  medierò. 

G.l.Settanta,  o  ottanta  feudi  credo  feruireb- 
bonò, 

Rof  Io  ho  vna  catena,credo  che  vaglia  cen¬ 
to  feudijio  la  ti  ^arò,e  tu  potrai  impegnar 
la  per  quanto  ti  fara  bifogno. 

Gii. Se  voi  hauetecoteila  «orliamo  a  caual- 
lo,  ma  auertite ,  che  ella  non  fia  di  voltro 
padre, che  ci  farebbe  romore,  e  non  nepo 
irebbe  feguire lcfletto,che i© ho difegna- 
to. 

Rof  Non  è  di  mio  padre  altramente, che  s’el 
la  fb&'c  tua  a  queii’hora  fe  la  farebbe  giu- 
cata, andiamo  in  cafia  che  io  ti  racconterò 
in  che  modo  ella  mi  fia  peruenuta  alle  ma 
ni 

Gii  Andiamo,  che  io  in  tanto  darò  ordine  al 
la  trama  ,  che  io  voglio  ordire  per  poter 
conduca  la  tela, che  io  ho  difegnato. 

SC  E- 
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SCENA  VII, 

T  darete  folo  . 

O  Felicità  grande  di  quegli  huomini , 
enea  gli  huinani  difij  chiuggono  le 
porce  ,  ondepofiòno  quietamente  paflar 
quello  mare  di  trmpefle  ,  che  è  chiamato 
vita.O  come  bé  rifpofe  Apollo,che  Aglao 
priuato  haorro  d’Arcadia  era  feliciflìmo 
fra  mortali,  non  perche  egli  foffe  ricco,  e 
potente, ma  perche  non  ha uea  mai  difide- 
lato  cola  alcuna,  che  folle  fuor  del  filo  po 
tere;  Ma  ìtifelicilfimi  coloro, che  alle  vò¬ 
glie  dei  fenfo  tengono  aperto  1* entra ta,- la¬ 
onde  ne  nafee,  che  in  continui  rrauagti 
menano  la  vita  loro  .  Qual  cola  affligge 
più  l’huomo,  che  il  molto  diliderare,  e  la 
dilìata  cola  non  potere  ottenere }  l’Auaro 
s’affligge  nel  diliderare  il  tefore,  ilfuper- 
bo  lì  tormenta  nel  cercare  le  pompe,  l’In- 
uidiofo  lì  tribola  veggendo  altrui  ricco,& 
honorato.  Il  vanagloriofo  s’affatica  per 
gliornamétijil  vendicarlo  fi  rode  per  l*al 
trui  fangue,  l’Ambitiofo  no  ripofa  per  gli 
honorijll  Golofos’induftria  ne  nuoui  Ci¬ 
bi,  &  il  Lafciuo  è  ogn’hor  pien  di  lagrime 
e  fofpiri  non  potendo  ottenere  i  difiderati 
piaceri  E  io  mifero  loprouo  in  me  fteflo, 
che  hauendo  dato  ricetto  aH’amorofo  de¬ 
fio  entro  al  mio  cuore ,  e  lungo  tempo  di 
quello  fattolo  padrone,  hora  che  io  temo 
(quando  più  difiaua,e  fperaua  di  godere) 
d’effere  fpogliato  d’ogni  fperanza,  e  tanta 
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la  paffione,  che  mi  affligge ,  e  tormenta  3 
che  a  gran  penapolfofòftenerla  vita, E  fé 
non  mi  muri  Se  la  lperanza,che  mi  bada¬ 
ta  Fedino  di  difturbare  quelle  nozze,  io 
credo  che  io  farei  già  di  quello  mortai  cor 
fo  a  ritta  ,  egli  mi  di  (Te  che  hauea  fatto  la 
beuandaper  Naftagio,  e  dopo  che  egli  è 
andato  fuore  non  fo  quel  che  lì  ha  fegui- 
to,e  fLò  fempre  con  cócinuo  fofpetto,  che 
Naftagio  dubitando  di  qualche  inganno , 
fi  rifolua  a  non  bere  il  per  me  falunfero  li 
quore,e  così  renda  vano  ogni  noftro  dife- 
gno, Girne  mifero, che  farò  io  fe  quella  co 
ia  non  rielce?  Quai  fbccorfo  mi  farà  vale- 
Bole  in  così  brieue  fpatio  di  tépo  ?  O  ecco 
apunto  Fedino  il  Cielo  mela  màdì  buona, 

SCENA  Vili. 

Fedino  >e  Filar  et  e. 

led.TJEn  trouato  Signor  Padrone? 

Eii.  il  Ben  venga  Fedino  in  cui  è  ripofta 
ogni  mia  Iperanza ,  hai  tu  da  dirmi  nulla 
di  buono . 

Ted.Ho  da  dirui,che  io  fo  conto  che  voi  hab 
biate  vna  lite,e  che  vi  lia  Hata  data  la  fen- 
tenza  contra  ,  e  voi  per  farriuedere  detta 
{carenza  habbiate  fupplicato  ,  e  che  la  ri- 
{polla  a  detta  fuppìicadjca.Sia  rimeflo  nel 
buondi .  Si  che  voi  fapete  bora  quello  che 
vi  conuien  fare. 

'Jil  io  t’tncendoin  parte  ma  vorrei  intender» 
q  in  tutto  perciò  leuadoti  la  mafehera  dai 
vifo-parlami  alia  feoperta. 

?  4  m. 
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Fcd.Voi  fapete,  che  vno,  che  fia  rimetto  nel 
buondì  nò  ha  per  quefto  vinta  la  lite;  ma 
bifogna  che  piu  che  prima  s’aiuti, e  giufti- 
fìchì  meglio  le  fue  ragionile  vuole  haue- 
re  la  fentenza  in  fauore  . 

Pii  Io  il  fo  beni  (lìmo,  ma  di  gratiacauami  di 
affanni ,  e  dimmi  prettamente  quello  che 
hai  fatto. 

Fed. Così  bifogna  fare  a  voi.  Io  ho  data  tabe¬ 
lla  n  da  a  Naftagio, mediante  la  quale  fi  di- 
fturberàno  le  nozze  per  laqual  cofa  potre 
te  come  iimefionel  buondì  toinare  a  trat¬ 
tare  la  caufa,&  a  voi  ftà  hora  lo  adoperar¬ 
ci  talmente  co  la  ragione,  e  co’fauorijChe 
importano  ogni  cofa, che  vi  fìa  data  la  feti 
tenza  in  fauore. 

Fil.Tu  mi  coufoli  tutto, ma  dimmi,  vedeftu 
bere  il  liquore  a  Naftagio  ? 

Fed. Signor  nò. 

Fil.Oime,come  fai  tu  aduque,che  egli  l’hab- 
biaòeuuto? 

Fed.  Egli  mi  venne  ad  incontrare,dubitado, 
che  io  non  gliele  portarti ,  e  gli  parea  mil- 
lanm  di  berlo  ,  ma  io  il  confortai,  che  an¬ 
darti  a  prenderlo  i„n  cafa,acciò  che  egli  no 
*  cadelTe  nella  ftradà,  &  effendo  veduto  nò 
haue Ile  a  nafcere  qualche  fcandalo. 

Fil.O  cotetto  liquore  fa  egli  cadere  di  pre- 
fente  . 

Fed  Subito,  che  vno  l’ha  prefo  fa  venire  vna 
fonnolenza,che  chi  non  fi  pofaffe  cadereb 
be  in  terra, e  dopo  haue  dormito  alquato, 
rhuomo  fi  nfente.e  corre  per  tutto  come 

furio- 
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xunofo,6  matto  per  qualche  hora;ma  po 
nC^  P“m^ero  flato  di  lanità:  Per¬ 
ciò  bi  fogna ,  che  mentre  egli  é  giudicate 
pazzo,  e  che  j]  parentado  è  guafto,  voi  cei 
chiate  ogni  opportun  rimedio  di  coafeeui 
re  il  voler  volilo  ° 

III.  Oime  io  dubito  che  egli  non  Hiabbia  be 
uuto. 

Ped  Di  co  tetto  no  temete  punto ,  anzi  credo 
che  non  ftarete  molto  ad  hauer  nuoue  del 
•  iUn  P^^-Cominciate  pure  ad  arrotare 
i  voitri  ferri ,  di  maniera  che  pollano  ta¬ 
gliai  e,cioche  farà  loro  metto  in  contra. 

Pii.  Andiamo  di  qua  ,  che  io  voglio  vupoco 
ragionare  <?oneifo  tecocome  ti  pare, ch’io 
m  babbi  a  a  gotiernare  in  quella  facenda , 
Andate  pm  la  che  io  vi  leguito. 

PC  E  N  A  IX. 

Giliofo  lo. 

COn  arte,  e  con  inganno,  lì  viue  mezo 
1  anno,  con  inganno,  e  con  arte  h  vi¬ 
ue  l’altra  parte.  Chi  nafee  inquetto  mon¬ 
do  (cario  de’bem  della  fortuna  &  è  (iato 
alleuato  da  padre  trafeurato  nel  farli  infe- 
gnarele  fcienze,e  Parti,  bifogna  che  attbc 
cigliando  l’ingegno,  bora  fìngendo,hora 
diflìmulando  ,  hora  mottrandolì altiero, 
hora  humile,hor  femplic©,e  hora  attuto, 
vada  procacciandoli  le  bifogne  naturali 
della  vita.  Così  conuien  fare  a  me,  volen¬ 
do  in  quefto  mio  viuer  lèruile  auanzarmi 
qualche  cofa  per  la  vecchiezza, &  hora.fe 

mai 
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mai  adoprai  l’ingegno, mi  bifogna  metter 

10  con  ogni  induftria  in  opera, volendo  co 
tentar  Rofmonda,e  faluarmi  in  vn  mede- 
fimo  tempo  la  gratia  del  padrone.  Pure  io 
ho  fperanza  con  quella  lettera  bella  qua¬ 
le  con  l’efempio  d’alcune  lettere  di  Filan¬ 
dro,  io  ho  contrafatta  la  fua  mano  ,  e  con 
quella  catena  di  adoperare  di  lì  fatta  ma¬ 
niera  ,  che  Rolmoada  rimanga  contenta 
del  fuo  dillo,  e  il  padrone  lì  compiaccia  di 
murar  proposto  a  fauor  di  lei.  Ma  ecco 
apunto  iì  Riccio  Zanaiuolo  ,  che  non  po- 
tea  venir  più  a  tempo. 

SCENA  X. 

Riccio  Zanaiuolo ,  e  Gilio . 
ìil  Tl  Iccio,  o  Riccio? 

U.  AA  Mettere  volete  ch’io  faccia  niente, 
hi.  Tu  fai  la  doue  il  Capitano  mio  padrone 
fuole  andare  agiucare. 
tic  Metterli  il  fo  benilììmo,che  vi  fono  fla¬ 
to  parecchi  volte. 

lil. Vorrei  che  tu  andatti  là ,  e  vedeflì  fe  vi  è 

11  Capitano  ,  &  ett'endouhdalli  quella  let¬ 
tera  ,  e  dilli  che  te  la  data  Filandro .  E  le 
egli  ti  voltili  dar  rifpofta,dilli,ehe  tu  non 
fai  doue  ritrouarlo.perche  egli  ti  ditte, che 
non  accadeua  rifpolla. 

,ic.  Io  non  ho  già  a  dire  che  me  la  habbiate 
data  voi.? 

il.  No,  in  malhora,  non  odi  tu  che  tu  hai  a 
dire  che  te  l’ha  dare  Filandro,piglia  quelli 
denari,e  flà  in  ceruello. 


Rie. 
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Ric.Gramercè,io  vo. 

Gii  Sta  a  vdire,  fi  per  forte  egli  non  vi  folTe, 
guarda  fe  tu  il  trouaflì  in  piazza  ,  in  fom- 
ma  non  riftare  fin  che  tu  io  troui ,  perche 
la  importa. 

Rie  Tanto  farò,  non  vi  date  di  quefio  peti- 

fiero. 

Gii  O.iacofa  comincia  acaminar  bene, non 
potrà  venirmi  innanzi  huomo  più  a  pro¬ 
poli  co  di  coftui  Mora  mi  bifognarebbe  ve 
dcre  Mideo  coi  quale  mi  cóuien  fare  vna 
braua  fcaramuccia ,  &auertir  bene  di  fe¬ 
rirlo  in  modo ,  che  egli  rimanga  mio  pri¬ 
gione, perche  feegli  nò  deile  piena  fede  al 
le  parole,  che  io  gli  duo,  tutte  l’altre  mie 
proue  rwfcirebbono  vane.  Ma  per  mia  fé 
che  il  vento  mi  fi  leua  in  puppaper  con- 
dacermi  tolto  a  porto. Eccolo  a  punto  cho 
egli  viene  in  qua  .  Ma  Jafciami  tirare  al 
quanto  da  parte  per  vedete  le  egli  ragio¬ 
nale  niente  di  Rofmonda  y  acciocheha- 
uédo  riconofciuto  il  luogo  io  fappia  d’ou- 
dedarel’aiTalto. 

SCENA  XI. 

Mideo >S-ziatio>  edito. 

Mid.  Inaueduto,  e  male  accorto  ,  ch'io 
fono  fiato  a  fidarmi  di  donna ,  la¬ 
quale  non  penfa  mai  ad  altro,  che  a  ordi¬ 
re  inganni, e  tradimenti. O  pouero  a  me  la 
mia  catena,  cento  feudi  eh  ?  quanto  ftarò 
io  a  riguadagnarli  !  In  fomma  le  donne 
fono  come  i  carboni chele  tuli  pigli  in 

mano 


SECONDO.  sf 
mano  ti  cuocono,  o  ti  tingono  ,  che  ne  di 
Sciatto/ 

:iat  Dico  che  i  cabboni  fon  fatti  pe  elicce¬ 
le  le  minette, e  gli  allotti, e  fenza  lolo  non 
fi  fa  bone  viuande,  così  le  donne  fon  fatte 
pe  fale  i  buvetti  ,  e  infizzale  la  faffìccia,  e 
lenza  lolo  non  fi  po  mangiale  cofa  bona  , 
ma  fapece  a  che  mi  pale,chefi  pollano  af- 
i  famigliale  le  donne»3 
iid.A  che? 

ìat.Alle  bandelle  delle  potte,le  cali  fe  fi  lac 
ciono  fenza  metceui  dento  gli  apponi  fo¬ 
no  come  fatte  in  vano, e  nò  opelano  nulla. 
!Ì.Ah,ah,o  beila  fimiglianza. 
id.  Anzi  è  meglio  dire, che  clfe  fieno  fimi- 
li  al  fuoco,  il  cjuale  confo  ma  cicche  gliè 
«fnclfo  acanti  ,  e  che  del  altrui  rouina  fi  fa 
b^ilojft  come  fi  farà  bella  delia  miacatc- 
I  na  Ro [inonda. 

fiat.  Anzi  le  donne  fono  limili  al  ghiaccio 
j  il  quale  fe  fi  mette  fotto  al  foco  fi  itugge  , 
così  le  donne, fe  fon  melile  Iqug  a  gli  huo- 
minijfi  ituggono. 

iid.Tujhai  buon  ragionare, che  non  ci  mec 
ti  fe  non  parole,fe  io  potefii  nhauer  la  mia 
catena  ,  ancor  io  mi  arrecherei  in  patien- 
I  za ,&  in  burla  ogfaaltra  cofa. 
il.  Adagio  a  mai  paffi.lafciamela  riporre  , 
che  egli  non  me  la  vedelle. 

;iat  Pacione  io  hointefo  dile,  che  le  còne  fo 
fino  cornei  lamaUli,e  fe  no  folle, che  yna  cec 
!  ta  cofa  tié  lolo  meno  fa  mano ,  no  la  lac- 
Cckbbono  maij  ma  le  cofe  che  r>6  i cecino 

no, 
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ilo, non  appettate  le  taccino  a  fetta. 

Mid.  Io  non  fon  già  per  lafciare  di  fare  ogti  i 
opportun  rimedio  per  rihauere  la  mia  ca  1 
iena;  ma  prima  che  io  faccia  altro  voglr  |i 
vedere  amorenolmente  fe  quella  falla  c  1 
Rofmonda  la  mi  vuol  rendere,  e  che  leu  1 
fa  ella  faprà  trouare  dell’hauermi  fattici 
quali  rompere  il  collo  in  quell’orto. 

Sciatte  non  volete  atto  che.iccufè,  le  donn  i 
ne  fon  più  fonnite ,  che  non  è  Tali  no  de 
lagghiale  i  tnaggo. 

Mid.io  voglio  che  tu  vadi  a  picchiare, e  die 
a  Saputine,  che  venga  va  poco  qui» cheta 
le  voglio  dire  quattro  paiole. 

Sciat.  Pacione  pecionata  mi ,  pima  pottelei  li 
pottain  fu  monte  molello  che  fate  cotet 
io  5  fe  vi  fede  il  Capatane ,  che  falebbe  d 
me.?no,uo. 

Gii. Non  è  p  ù  tempo  da  celarli,  bifegtia  an 
dare  a  inueft'irejpoi  ch’io  ho  l’inimico  le 
gno  fetrouento.  O  ben  tremato  M.Mideo 
Io  fon  ib  eco  morto  dal  tanto  cercami, 
purrmgraoe  ùCielo3che  ancora  vi  ho  tu 
nato  a  tempo  ,  che  fe  troppo  più  tatdaua; 
non  io  come  per  voi  la  fi  folle  andata. 

Mid  Per  me. 

Gil.Per  voi  fi, e  mi  liauete  d’hauere  vn  gran- 
'  de  obligo ,  perche  io  ioa  cagione  che  voi 
(ipte  vino.  ■  ...  • 

Mid.  lo  nonio  quel  che  tu  ti  vogli  dire  ,  ma 
feThauerti  obligo  dee  effer  lenza  fpda,ta> 
ti  hauerò  quan  to  obligo  tu  vuoi 

Gii  lo  non  fo  di  lpefa,o  di  guadagno,  Ma  Co 

ben 
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ben  certo, che  fé  io  non  haueflì  rimediato, 
che  a  queft’hora  il  Capitano  mio  padrone 
vi  harebbe  vccifo:  &  ancora, ancorarle  no 
iftate  in  Ceruello,e  nou  fate  a  punto  quel¬ 
lo  che  io  vi  dirò  ,  non  penfate  d’hauere  a 
fcampare  troppe  bore . 
id.  Oime  che  ho  io  fatto  ,  che  il  Capitanò 
mi  ha  lì  cattino  animo  adotto? 
at  O  padonenon  vi  licodda,  che  voi  fete 
andato  in  cafa  fua  da  Romonda. 
id.  Sta  cheto  feiagurato  poltrone,  tu  men¬ 
ti  per  la  gola. 

1.  M.  Mideo  non  bifogna  nafeonderfi  da 
me, che  fono  in  fauor  volilo, e  poi  non  fot 
io  fo  tutto  il  fatto  come  é  andato  ,  ma  il 
Capitano  ancora. 

id.  Girne  pouer  a  me, io  fono  morto.  O  Gt 
lio  mio  come  ho  io  a  fare? 
d.  Velo  dirò  .  Il  Capitano  trouò  quella  vo- 
ftra  catena  a  Rofmonda  ,  c  dubitando ,  fi 
iComeera,  non  folle  dono  di  qualche  fuo 
innamorato, la  prefe  per  li  capelli, è  la  lira 
ferino  in  camera, e  quiui  cacciato  mano  al 
•pugnale  la  minacciò  d’vccidere  ,  fe  non 
gli  confelfaua  da  chi  haueua  hauuro  la 
catena. La  onde  la  mifera  dubitando  della 
morte,  ditte  che  voi  gliele  haueuate  dona 
ta  ,  ma  che  l’haueuace  prometto  di  torla 
per  moglie, e  gli  chiefe  perdono.  Il  Capi¬ 
tano  hauendo  chiamato  me, per  intende¬ 
re  s’io  fapeua  niente  di  quello  fatto,entrò 
meco  in  ragionamento,  ondeio  conofcen 
do  il  pencolo  ,  perche  egli  voleua  venire 

ail’hora 
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aìfhora  alPhora  a  tagliami  in  mille  pez¬ 
zi, gli  perfuafi, cheli  quietaffe,  che  quello 
era  vn  buon  parentado  per  lui,  perche  voi 
erauate  perfona  molto  da  bene  ,  e  ricca,  e 
che  non  mancherefte  della  prometta  fat-  1 
ta  a  Rofmonda . 

Mid.Io  non  ho  prometto  a  Rofmonda  di  tor 
la  per  moglie,ne  manco  voglio  moglie, h 
che  di  qaefto  non  mi  ha  fatto  parola  . 

Gii. Io  non  dico  che  voi  le  habbiate  promef- 
fo^ma  dico  che  quello  li  è  detto  per  acche 
tare  l’ira  del  Capitano,e  per  falùare  la  vita  j 
a  voi, e  a  Rofmonda  .  Horail  Capitano  0  | 
è  quietato  tenendo  per  certo,  che  voi  hai 
biate  a  pigliare  Rofmonda  per  moglie ,  e 
credo  non  ftarà  molto  a  venire  a  trouarui  j 
per  conchiudere  con  voi  il  parentado. 

Mid.  Qime  pouera  me .  Io  dico  che  non  vò  j 
moglie,  e  che  non  voglio  in  mia  vecchia¬ 
ia  hauere  a  fodisfare  alle  voglie  di  vna  gio 
uanetta,che  mi  faccia  veder i’vn  due. 

Gii.  Ella  ,  &  io  non  vogliamo  già  ,  che  voi 
l’habbiate  per  moglie^Maè  ben  necctta- 
rio,le  volete  viuere,  che  diciate  al  Capita¬ 
no  di  volerla  ,  e  benché  egli  voglia  far  la 
fcritta  del  parentado  fatela  ,  che  io  ho  poi 
penfato  il  modo  di  farsi ,  che  Rofmonda; 
non  vi  farà  altramente  moglie, anzi  ho  pe 
fato  ancora  di  fare ,  che  ellafegretamente 
vi  contenti. 

Mid. La  importanza  farebbe, che  tu  operalfi,  ! 
che  io  nhauettì  la  mia  catena. 

Gii.  Anche  cotefto  ho  penfato  di  fare, purché 

voi 
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voi  ri folu tam ente  diciate  al  Capitano  di 
voler  prendere  Rofmonda  per  moglie ,  c 
ne  facciate  la  fcrit  ta  bifognando. 

Mid.Cotefto  non  fatò  io  di  farla  fcritta,  che 
non  potrebbe  poi  trouare  adietro, bafia  be 
ne  che  io  gliele  dirò  a  parole. 

Gii.  Tanto  ha  importare  la  fcritta  ,  quanto 
habbiano  a  volere  le  parole  in  ogni  modo 
n0l\i  ^auetc  E*nere  ,  fi  che  non  vogliate 
gaaftare  i  fatti  voftri  che  voi  lapeteche  be 
iti  a  c  il  Capitano, a  me  non  m’importa.fe 
voi  non  volete  farlo ,  farà  piu  danno  ve¬ 
ltro  che  d  altri  e  ui  lalcio. 

Mid.O  Gilio  mio  afcolta .  Io  fatò  cioche  tu 
vuoi,  purché  io  rihabbia  la  mia  catena,  c 
che  tu  mi  prometta,  che  il  parentado  non 
vada  poi  altramente  innanzi. 

Gii  lo  velo  prometto, e  velo  ofleruerò,cred« 
ce  voi  ch’io  vi  dice/fi  vna  colà  per  vn*al- 
tra.?date’lìcuro  fopra  alla  fede  mia,che  fra 
pochi  giorni  voi  riharece  la  voftra  catena, 
&  il  parentado  fra  voi ,  e  Rolmonda  non 
fara  le  non  di  parole .  Ma  con  quelto  che 
liberamente  diciate  al  Capitano, che  vole 
te  a  fua  figliuola  per  moglie ,  e  quando 
egli  voglia  ne  facciate  la  Icritta. 

i*lid.  Orsù  poi  che  tu  fi  largamente  dì  che 
non  deonofeguirefe non  parole,  io  lon 

contento. 

hi-  E  così  mi  date  la  fede  vottra  ? 

lid.Così  ti  prometto. 

til*Or$u rimanete  In  pace,ch*io  voglio  anda 
rea  fare  vnferuigio  per  lo  padrone, e  fta- 
D  te  al- 
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fe>allcgramcnte,chele  co  fé  paleranno  he 
ne,feruidor  votòro. 

Mid.Ti  ringratio. 

Sciat.E  padane  pillare  dadouelo  pe  molle  Ro 
monda  ,  ell’e  pu  bella,  e  caudo  voi  hali  te 
atta  fantasia,  pechc  ledono  vollono dirle 
tabuliate  ,  io  la  intateelò  co  fale  a  i  cadia 
mane,o  a  tila,e  allenta, eia  celiò  allega. 

Mid.Stà  cheto  che  (Vvna  beftia, altri  traftul- 
li  che  di  (calda  mane  vogliono  le  donne . 
lo  no  vorrei  che  colini  mi  mettelfi  in  qual 
che  intrigro,che  io  non  ne  poterti  vfcirc . 
Per  ifeampare  dalla  faria  del  Capitano  io 
gli  prometterò  ogni  colà  a  parole ,  ma  al 
fare  la  fcritta  voglio  andare  adagio. 

Sciar.  Opadonc  vedete  cha  Nattagio  fenza 
mantello,  e  Tenia  bclletta,o  vedete,  vede¬ 
te^  debbe  ertele  impazzato. 

SCENA  XII. 

NaftfliittMtdeo,e  Sciati», 

Naft.  r\  Ve’fpilunca,  o  ve'qu  anto  fuoco, 
V_yoi veggo  Plutonein  Tedia,  o  ve' 
quanta  gente,che  gli  va  a  offerirei  faldati 
gli  offerì  (cono  (angue  mutato  in  fuoco ,  i 
dottori  libri  (tracciaci  cangiati  in  oro  fon- 
duco,  i  mercatanti  denari  conuerfi  in  car¬ 
boni  acce  fi,  i  gentilhaomini  vcfciche  pie¬ 
ne  di  vento  diuenute  frediflimo  giclo,e  le 
donne  lifci ,  ;&  ornamenti  trasformati  in 
fammo,e  filiggineie  perciò  le  donne  dan 
no,difturbi  ,debiti,danni,dishoneftà,  dif- 
fècuìtà, diffidenze,  deformità,  dimenticati- 
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te,debole7zr,dishorori,  difauenture,  di" 
ftruttioni,  derilioni,  difperationi,  doglio 
durezze, difgiatie,difcipline,  dolori, difpct 
ti, digiuni, dikgi,e  difordini. 

Jciat.Padonc  cottui  è  impazzato  cetto,  e  di¬ 
ce  ogni  cofa  a  louefcio,douea  dile,  le  don 
ne  danno  diletti, degnila, dolcezze,  delica 
tezze,dorrmettichczze, diligenze,  diade- 
xiiCjdifcfe, dotCjdottrinejddizejdappi, do¬ 
ni, danali, e  dipotti. 

Mid.Naftagio  o  Naftagio,  che  nuouo  ftrano 
accidente  vi  è  interuenuto  che  voi  anda¬ 
te  come  folle, e  furiofo  per  le  ftrade.è  que 
ilo  dunque  Tapparecchiamento  delle  n©z 
ze,che  li  doueano  fare  fìafera, 

Naft  Gioue  fece  nozze  con  GiouanejNettu- 
no  con  TetijPlutoneconProfperinafVeae 
re  con  Vulcano,o  che  vergogna.E  Apollo 
non  tolfe  moglie, o  bella  cola. 

Mid.  Che  hanno  a  far  le  nozze  degli  Dei  col 
parentado,che  era  fatto  tra  noi?ma  a  quel 
,  lo  che  io  veggo ,  voi  hauete  dato  la  volta 
al  canto  da  doaero. 

Naft- Dimmi  vn  poco  buon  compagno, no  ti 
pare  vn  buon  guadagno, che  le  leggi  fieno 
come  tele  di  ragno, &  il  pouero  come  il  ri 
gagno,&  il  ricco  come  Alefsàdro  magno? 
Sciat.E  tu  dimmi  poco  intetta, non  ti  pale  co 
(a  honetta,fe  malfolo  non  vuol  fetta,  c  fe 
la  lancia  non  ictàin  letta  pe  dizzalla  ogni 
hol  tempetta? 

Naft.  Ah, ah,  ah,  o  bella  cofa  il  comandare, 
&  il  farli  ybidire,  via  tu  vecchio  ,  dagli 
Da  tu 
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tu  piede  vn  calcio  nel  culo, e  cu  mano  pre 
(k>  vno  fcapezzone,egh  fugge  il  poltrone, 
hora  ritorno  a  ce  babione  ,  che  mi  renda 
ragione  ,  quando  la  luna  fa  il  quarterone 
sfogli  è  ben  piantare  il  mellóne,  o  ver  qua 
do  è  in  oppoiìtione ,  e  quando  il  fole  è  in 
cancro, o  in  leone  sfo  ben  cauar  la  bamba¬ 
gia  del  giubbone  ah, ah, ab. 

Sciar  Io  non  pollo  intende!  e  chete©  tuo  laii- 
no,ma  tieni  le  mani  a  te,  che  noi  ci  dale- 
mo,femmati,cheio  nógaddelò,che  tu  lìj 
vccco,ehio  volgo  anch’io  diuental  pazzo. 

Nalh  Marte  m’vrta ,  che  io  ti  dia  morte  ,  ac- 
ciocheio  m’orni  di  mirto,  e  quello  rido 
per  merto  . 

Sciar  O  canchelo  tu  fai  da  douelo,  ma  tu  no 
aadelài  netto. 

SCENA  XIII. 

Il  Capitano  filo. 

Olnconftanza  grandiffima  degli  huo- 
mini,o  fede  ai  tutto  sbandica  dal  co- 
fouio  humano.Mi  marauiglio  come  mik 
le  volte  l’hora  né  s  odano  liti  .riffe,  ceffate, 
ballonate,  ferite,  e  morti,  poiché  gli  huo- 
mini  dopo  all’hauer  fatto  ,  e  ftabiiuo  vna 
cofa  per  ifcncca,  o  per  contratto ,  hanno  lì 
pòca  vergogna  di  voler  contrauenirc  alla 
già  dimollrata  voluntà  loro,  O  quanti  ce^ 
ne  fono  hoggi  al  mondo  di  quelli,  che  ne. 
traffichi  di  mercatante ,  o  indiuilìoni  di 
beni ,  o  in  altre  cofe  particolari  fanno  gli 
accordile  poi  per  ogni  piccolo  erroruzzo, 
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che  lor  paia  conofcere  in  quelli  a  danno lo 
ro,tt  ritirano  in  dietro  delle  promette,  ha- 
uédo  poco  rifpetro  a  compagnia,©  ad  ami 
citia,o  a  parentado;Quetti  io  non  gli  pof- 
fochiamare  huomini  capeuoli  di  ragio¬ 
ne,  ma  più  tetto  bettie  in  forma  d’huomi- 
ni .  Si  come  io  potto  dire  che  fi  a  Filandro , 
poiché  hauédomi  prometto  più  volte, e  fti 
molato  di  voler  per  moglie  Rofmonda,& 
hauendo  vltimamentefatta,e  fbttofcritta 
la  ferina  del  parentado, non  tt  è  vergogna 
to  fcriuermi  quella  lettera  licentiandomi 
il  parentado, e  dicendo  non  voler  più  in  al 
etra  modo  Rofmonda  per  moglie  .  Ma  io 
voglio  in  ogni  modo,  che  le  egli  è  leggie¬ 
ro  di  natura  ,  conofca  non  hauerc  hauuto 
a  fare  con  perfone  leggieri,  e  fe  io  il  lafcio 
andare  impunito  di  così  grane  fallo  di  ha- 
uere  a  vn  faldato  par  mio  mancato  di  fua 
prometta, non  pofs’io  mai  piu  hauer  potta 
da  impugnare  quetta  vendicatrice,  &  ho- 
norata  fpada.  Ma  ecco  a  punto Gilio  jGi- 
lio  tu  non  odi  eh? 

SCENA  X  1 1 1 1, 

Giliotd  Capitario . 

Gii.  QIgnore? 

Cap  Tu  non  fai  quel  che  m*ha  fatto  quel 
lo  sfacciato  di  Filandro? 

Gii  S'gnor  nò 

Cap  Mi  haferitto  vna lettera,  dicendo ,  che 
per  alcune  importanti  occattoni ,  che  gli 
lon  nate  non  può  più  pigliar  moglie  pcr- 
D  i  ciò 
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cièche  a  mia  polla  io  dia  per  marito  vn* 
altroaRofmonda. 

Gil.E  potàbile,  che  Filandro»  che  niente  piè 
mothaua  difìderare,che  hauer  per  moglie 
Rofmonda,in  vn  fubitofìa  mutattod’opi 
nionejma  come  può  egli  ritirarli  a  dietro 
hauendo  fottofcrittala  fcritta  del  paren¬ 
tado  di  fila  mano  ?  voi  mi  fate  maraui- 
gliarc. 

Cap.Leggi  quella  lettera. 

Chilo  per  me  rinafeo,  &  ogn’altra  cola  che 
quella  piu  facilmente  mi  farei  potuto  in¬ 
ducere  a  credere  Ma  iopenfo  cne  voi  po¬ 
trete  llringerlo  per  giultitia  a  ofTeruare  la 
fcritta. 

Cap.  Io  fon  kuomo  per  andare  alla  giuflitia 
perfidili  cola ?E fi  par  bene  che  tu  non  mi 
conofca, primieramente  quando  egli  hora 
voldfe  per  moglie  Rofmonda,  conofciu- 
tolo  huomo  così  debole  non  gliele  moftre 
rei  per  vn  fedo  d’vfcio  ,  e  poi  quanto  al- 
Thauere  a  me  mancato  della  prometta, nò 
penfare  che  egli  fìa  per  fugire  dalle  mie 
mani, perche  quando  io  voglio  fo  tremare 
il  Cielo,ela  terra. 

Gii. Egli  centrato  in  furore. Voglio  vedere  le 
io  poflo  addolcirlo  con  quello  metallo,  il 
quale  intenerifee  ogni  cuor  di  diamante* 
Signor  Capitano  molte  volte  vn  difordi- 
ne,e  cagione  d*vn  buon  ordine  fi  come  vi 
farò  vedere  in  effetto  fedepofla  alquanto 
l’ira, afcolterete  le  mie  parole. 

Cap.  Di  pur  quel  che  ti  piace  a  che  la  collera 

mia 
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mia  non  c  vcrfo  di  te, 
raro  teco,  con  vn  folo 
to  cader  tramortito. 

Gii.  V.Sdia  da  fapcre,  come  egli  ci  è  vn  gen- 
tilhuomo  ri cchiffimo,e  nobilitò»  rrio, il  qua 
le  dividerà  Rofmonda  per  moglie,  e  qua» 
do  voi  gliela  vogliate  concedereja  vuole 
dotare  del  fuo,oltre  al  pr  enderla  fenza  do¬ 
te, in  mille  feudi,  &  a  voi  vool  donare  Fu- 
bito  che  date  il  sì  vna  catena  di  cento  du¬ 
cale  di  poi  vi  farà  molte  altre  cortefìe. 

Cap  Coteftui  dee  hauer  femito parte  delle 
mie  marauigliofe  prodezze, e  perciò  defi- 
dera  far  parentado  meco  ,  &  ha  ragione» 
perche  hanerà  vn  Hcrcole  ,  vno  Rettore, 
&vno  Orlando  per  parente.  Or  dimmi 
chi  egli  è ,  che  con  cotefte  conditioni  farà 
facil  cofache  io  acconfenta. 

Gii. No  bifògna  che  egli  vi  dia  noia, che  egli 
fia  alquanto  attempato,  perche  la  fua ric¬ 
chezza  fuplirà  a  ogni  fuo  difetto.  Quella 
che  difidera  Rofmcda  voftra  per  moglie  , 
c  Mideo  Struffi. 

Cap  Mideo  quel  ricco  naercarante,chc  dico¬ 
no  che  è  così  auaro  ?  non  potòo  recarmi  a 
credere ,  che  egli  Aa  per  donarmi  quello, 
che  tu  hai  detto. 

Gil.Il  volgo  quando  non  vede,che  vno  getti 
via  il  fuo,  il  chiama  auaro,  a  me  pare  che 
Mideo  fia  molto  liberale.  Ecco  la  Cate¬ 
na  ,  che  egli  vi  manda  a  donare  ,  e  vedete 
s’clla  è  bella  ,  e  quefta  è  voftra  ,  quando, 
come  io  vi  ho  detto,  gli  vogliate  dar  per 
D  4  rao- 


perche  s’io  fotòe  adì 
(guardo  t*harei  fat-. 


ATTO 

moglie  Rofmonda.  E  quello  farà  alno  pa¬ 
rentado,^  quel  di  Filandro. 

Cap.Moffrajcerto  ch’ella  è  bella.Io  fon  mol 
to  contento,  poiché  filandro  m’ha  difdet 
to  il  parentado, di  dar  per  moglie  Rofmo- 
daa  Mideo,  e  conofco  che  il  cielo  in  que¬ 
llo  mi  ha  voluto  fauorire.perche  altri  fer- 
uigi  potrò  hauere  da  Mideo,  che  non  ha- 
rei  hauuto  da  Filandro.PerciÒ  gli  potrai  ri 
fpondere  ,  ch’io  fon  contento ,  e  che  a  fua 
polla  potremo  fare  fcritta,o  contratto  co¬ 
me  gli  piacerà. 

Gil.Tanto  far.ò,ma  fe  per  forte  Filandro  lì  pe 
tilfe  di  quello,  che  vi  ha  fcritto,e  voleffe 
ratcacare  il  filo  del  parentado,bifogna  che 
Mideo  non  fi  tioui  beffato. 

Cap.Nó  accade  dubitar  di  quello,  di  purché 
vada  fopra  alla  fede  mia,  che  io  non  fono 
huemo  da  mancar  di  quello  ,  che  io  prò* 
metto, ma  io  ancora  voglio, che  a  me  non 
iìa  mancato.  Però oflerui  egli  quanto  tu 
mi  hai  detto,  e  ilia  ticuro,  cheRofmonda 
iàrà  fua. 

Gii.  Signor  Capitano,  (è  pare  a  V.S  andiamo 
di  qua  verfo  piazza,  che  facilmente  il  tro- 
uerremo,e  potrete  ragionare  infieme. 

Cap  Andiamo. 

Gii.  io  ho  legata  la  foma  con  molti  Pretti  no 
di,ma  affo  fciorgli  poi  non  fo  come  viriti 
feirà. 

Fine  del  fecondo  Atto. 

IN- 
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Pico  Re  latino  andando  a  caccia  itifieme 
con  altri  cacciatori ,e  tutti  cantino  la  fé 
guente  canzone, in  tanto  comparifca  in 
fu  la  (cena  Circe  figliuola  del  Sole,e  Ila 
do  in  difparte  vagheggi  Pico. 

Clafcun  fico  lucgo  prenda , 

Chequi  ne  appar  di  più  fere  le  traccia 
.E  verfo  il  monte  la  fila  fi  fienda , 

M  ofir arido  ognhuom  quante  ja  ne  la  caccia , 
Vadino  i  bracchi  errando: 

E  attento  ognvn  fila  quando 
De  far  fi  il  la fcio  fi  ver  ferir  la  belua. 

Pria  ch'ella  prenda  il  folto  de  la  felua. 

Dette  quelle  parole, chi  vada  in  qua, e  chi 
in  là  ,  tl  Re  Pico  retti  con  alcuni  pochi 
in  fu  la  leena, all’hora  Circe  dica. 

Calamai  più  bello  affetto, 

T  Ke  folgorar  cosi  lucenti  lumi . 

I  Non  vidi .  Date  voi  celefli  Numi 
i  Al  mio  nouo  defio  felice  effetto . 

I  V  enga  del  bof co  fuor  e 
P uno  Cinghiaf  che  a  me  conduca  auant» 

H.V ago  cacciatore. 

Acciò  gli  mofin  t  infiammato  core • 

Haii£ ndo  così  detto.venga  vn  porco  Cin¬ 
ghiale  dinanzi  al  Re  Pico,  egli  fi  volga 
a  feguiija,  el  porcopafiì  a  lato  a  Circe* 
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&  ella  fattali  auanti  a  Pico  parli  io  quc 
fto  modo . 

DE  ferma  prego ,  il  pargoletto  piede , 

Che  bai  Jreda  affai  migliore  a  te  vici na 
Quell*  alma  tua  beltà,  ctiogrì altra  eccede 
Ha  fatto  del  mio  core  dolce  rapina . 
figlia  del  lume  io  fon  per  cui fi  vede. 

Al  mio  poter  la  terra  e'L  Ciel s' inchina  , 

E  pur  b  um  il  e  à  te  volgo  i  miei  prieghi , 

Che'l  dolce  d' amor  frutto  non  mi  niegbi 

Pico  rifponda. 

SAldo  laccio  mi  flrigne ,  e  dolce  foce 
Ineflinguibilm' arde  y  e  non  pub  loco 
Hauerin  me  nouella  fiamma  ardente , 

Sol  la  bella  C unente. 

(  Spregiando  ogni  altra  Donna) 

Èia  di  mia  vita  ogn  ber  ferma  colonna . 


INTERMEDIO  TERZO. 
Circe  irata  rifponda. 

Godi  fepuoi  V amata  donna  tanto  , 

E  fe  puoi  datti  vanto 
D'bauer  Spregiata  con  folli  parole 
Del  Sol  Smunta  prole . 

Hauendocosì  detto,tocchi  Pico  c6  labac 
chetea, che  ha  iu  mano,&  egli  volendo 
fuggire  fi  trasformi  nel  vccello  Pico 
detip  dal  fuo  nome,  e  fc  ne  vada. 


AT- 


Eine  del  Intermedio , 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Ar  et  a  fila  in  fu  la  poruu. 

Val  mi  feria  f$  macche  dallo 
infelice  fiato  in  cui  mi  tro¬ 
no, di  gran  lunga,  trapala¬ 
ta  non  fia.*E  quai  dure  con¬ 
dizioni  a  fanciulla  nobile  fin 
ron  mai  pofte innanzi,  che  dalle  mied’o- 
gni  afprezza,  e  d’ogni  durezza  piene,  non 
fieno  auanzatcPlo  mifera  fono  fra  il  fuoco 
ardente, c  fra  il  fiume  che  d’acqua  gonfio* 
e  torbido  ne  porta  non  fblo  argini,  e  fpon 
de, ma  campi,  capanne  ,  &  habituri  infie- 
me.  Io  infelice  mi  tiouo  con  la  mia  debo¬ 
le  trauàgliara  nauicella  nelle  tcmpefto- 
feonde  infra  Cariddi ,  e  Scilla  ,  ne  ho  piu 
fperanza  alcuna  di  poter  faluarroi,  ma  fo¬ 
le  Eleggermi  vna  delle  due  morti  qual 
piu  m’aggrada  ,  cfimafo  in  mio  potere, 
rvna  morte  mi  s’apparecchia  s’i©  difubi- 
difeo  agli  honefti  comandamenti  di  mi© 
padre,  e  l’altra  mi  fi  apptefias’io  con  tra¬ 
ttengo  alle  (èlitre  leggi  d’amore ,  il  quale 
ha  già  in  me  ftefla  fermar»  il  fho  imperio. 
Mio  padre  vuole  che  io  pìgli  per  marita 
Naftagio ,  &  Amore  mi  comanda  ,  che  ia 
non  fia  donna  d'altri  che  di  Eilarete  sfa* 
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acconfento  a  mio  padre,  mi  vicn  fatto 
quello  che  maggiormente  di  fare  abori- 
fee  l’animo  mip  ,  mi  fottopongoad  huo- 
mo ,  ilquale  hauerò  in  odio  tutta  mia  vi¬ 
ta,  &  Amore  mi  minaccia  di  continui  tra» 
uagli  e  di  morte .  S’io  vbidifco  ad  Amo¬ 
re  ,  manco  della  vbidienza  paterna,  mi 
dimotfro  fanciulla  male  alleuatà ,  e  fen- 
xa  vergogna  ,  mi  acquifto  l’odio  del  pa~ 
dre^e  de  gli  altri  parenti,  e  da  tutto  il  mo 
do  come  proruntuofa  ,  e  dishonefta  farò 
moftrata  a  dito .  Oime  che  farò  dunque? 
feguiròil  voler  d’Amore  ,  pcrciochc  ha- 
uendomene  a  feguir  morte  ,  morrò  con¬ 
tenta  hauendo  a  pieno  fodisfatto  alPani- 
mo  mio, ne  farò  la  prima  fanciulla  ne  for- 
fela  fezzaia,  che  a  fuo  piacimento  pigli 
marito  ;  Echi  confiderà  bene  la  grandif- 
fima  potenza  d’Amore  non  mi  reputerà 
forfè  indegna  di  feufa .  Ahi  cieca ,  e  ma¬ 
le  aueduta  fanciulla, adunque  vuoi  tu  che 
gli  altrui  efempi  poco  lodeuoli  ti  ferua- 
sio  per  autorità  nel  mal  fare?  Epenfìche 
ti  fia  ammetta  feufa  del  fallo5che  tu  di  tua 
propria  volontà  ti  eleggi  ?  Meglio  è  dun¬ 
que  più  tofto,che  che  auemre  mi  lene  deb 
bia,  non  contradire  alla  voluntà  paterna; 
©ercioche  s’io  farò  poi  condotta  a  morte , 
haròpureil  contento  d’hauere  vbidito  il 
padre ,  e  di  edere  con  buona  fama ,  &  ho*  ; 
nettamente  (  come  ad  ogni  nobd  fanciul¬ 
la  conuien(ì)  pcruenuta  al  fine  de  miei 
.scanagliati  giorni ,  Così  dunque  mi  ri- 
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fatuo,  &  il  mifero  Filarete ,  che  m’ha  tati-  . 
:  to  tempo  amata,  è  feruita,nó  hauerà  dun 
que  alcun  premio  delle  fu'e  moire  fatiche? 
Saio  io  fi  ingrata, e  fi  crudele/  farò, ne  egli 
potrà  di  me  giuftamére  dolerli  vfando  io 
verfo  di  me  forfè  maggior  crudeltà  ,  che 
vcrfodi  lui  non  vfo .  Et  efleudo  dall'altmi 
forza  fpinta,e  coftretfa  à  far  quello  ;  Et  ei 
fi  potrà  mettere  nel  numero  di  quelli  di 
cui  molti  ce  ne  fono  »  benché  meriteuoli, 
poco  fauoriti  dal  cielo  i  quali  molto  feruo 
no,&  è  poco  conofciuta,e  meno  premiata 
la  feruirù  loro.  Ma  perno  mancare  in  tut¬ 
to  d’ogn’opera,cke  da  me  li  pólla  fare  a  he 
neficiofuo,  mi  voglio  fèrmaie alquanto 
qui  iti  fu  la  poita,e  fe  egli  ci  pall  a,  come  è 
duo  coftume,il  voglio  liberamente  auerti- 
re,che  io  non  pollo  p’ù  intrattener  mio  pa 
dre;  perciò  fe  da  lui  non  vien  toltoli  rime 
dio  del  noftro  male,  io  mi  lafcerò  da  quel 
lo  trafportare  a  morte.  Ma  chi  è  quello 
che  vien  quà  O  egli  è  mio  padre, e  mi  pa¬ 
cche  mi  habbia  veduta, s'io  mifuggofa* 
rà  peggio,  meglio  è, che  io  mi  ferini, qual 
che  fcula  trouerò  io. 

scena  il 

Multo ,  Areta  fila ,  e  Sciatto. 

Mici  Tagliuola,  £he  fai  tu  qui  in  fu  la  por* 
X?  cosìfoletta. 

i  Aret.  lo  vi  hauea  veduto  dalla  fìneftra,e  fon 
-cor fa  qui  all'vlcio  per  incontrarui  come  ò  \ 

mio 


mìo  debito* 

Mid.  Tu  hai  fatto  bene  per  queda  volta,  ma 
non  ti  curare  per  Ikiucnire  di  venir  fu  la 
porta  così  folaghe  non  è  co  fa  che  h  abbia 
troppo  del  conneneuok . 

Aret.  S*io  noa  hauedi  veduto  voi  non  ci  fa¬ 
rei  venuta,ma  da  qui  innanzi  farò  quanto 
m’imponete  . 

$ciaf.Padene  che  importa, che  le  donne  a  pot 
ta  legga,  e  spetta  dieno  alquanto  àp  a  da¬ 
tela  po  » 

Mid.  Importa  por  troppo, che  le  fanciulle  vo 
gliono  dar  ritirate ,  e  non  fi  lafeiar  mai 
troppo  vedere ,  percioche  la  loro  viftaè 
limile  alla  Natta  quando  è  veduta  dal 
fuoco. 

Sciai, Che  vuol  dile  cotettaNatta,io  non  v*m. 


tendo. 

Mid»  La  Natta  nafce  appredo  a  Babilonia, 3c 
è  limile  a  va  liquido  bitume ,  &  è  tanta 
coauenienza  tra  il  fuoco ,  c  quella,  che  efc 
fèndo  meda  in  luogo  che  il  fuoco  la  p©|fa 
vedere  fubito  vola  a  lei ,  &  quiui  fi  appi¬ 
glia.  Ma  che  remore  è  quedo,o  gli  è  quél 
power  huomo  diN  adagio,  quedo  mi  pare 
il  più  dran©  calò  che  io  fentidì  mai ,  che 
co  dui  in  vii  fubito  babbi  a  talmente  perda 
to  il  cer  nello. 

Jciat.  Padona  eccoi  votto  malito,  voi  potete 
ben', dile  dliauek:  hauuto  bona  yentula  , 
peche  balere  va  homo  lenza  pèfeli,  comò 
il  dice*  che  vokbbono  le  Donne . 

Aie£.  Ahi  Bufèra.  £'  godìbile  mio  padrexchc 
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coflui ,  che  mi  pare  al  tutto  impazzato  mi 
habbia  a  eflcre  marito  f 
Mici  Quando  io  conchiufi  feco  il  pa^ctado  , 
egli  era  fauio  quanto  altr’huomo;  ma  ho- 
ra  noa  sò  qual  accidente  l'habbia  fatto  ta* 
lei  ma  egli  qual  fi  fia/arà  per  sè,e  non  du¬ 
bitare,  che  a  me  no»  mancheranno  altri 
huomini  che  perauentura  migliori  forati* 
no  perefierti  mariti. 

SCENA  III. 

Nafiagio ,  Midee ,  Sciatte ,e  Art  e  fila. 

1  Naft.  \  H,ah,ah,  o  gran  doso  ho  haauto 
£\  da  Gioue,  egli  mi  ha  conceduto  , 
che  io  pofifa  diuétarc  che  io  Togli©  di  huo 
minfche  fieno  flati  mortali .  Io  voglio  di- 
uentare  Principe .  Orsù  io  fò»  Principe ,  ò 
ò,  vernante  mafchere  è  potàbile  ch’io  no 
habbia  a  vedere  vn  vifb  fceperto  /  o  ve* 
quante  mafchere  c’ potàbile  ch’io  non  hab 
bia  a  vedere  vn  vifo  fcopcrto?  O' ve’  quan¬ 
ti  parlano,  e  tutti  ad  vn  modo,ò  ve’  quan¬ 
ti  negotij  mi  toccano  a  fpedire,ò  chi  e  que 
fio,  che  a  mio  difpetto  mi  vuole  Tempre 
ttar  fopra  ?  ©  io  ti  conofco,  tu  fè’  il  fofpet 
to ,  e  Tempre  de’ilar  meco  ì  Io  non  voglio 
effer  più  Principe. 

Mid.  Amatila  andianceac  incafa>cheioco 
vorrei  che  quello  matto  remile  in  qua,  c 
ci  faceffe  qualche  difpificerc  ; 

Aret.  Io  mi  auierò  innanzi. 

kiat.lo  volgo  vnpocc  fiale  a  ydilechello, 

che 
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che  i  dicc,s*egli  non  s’ha  a  fale  atto  che  co 
le  pugna,  io  non  hò  paula . 

Natt  Io  voglio  diuentar  foldato  Orsù  io  lo* 
no  foldato,  O  ve*  quante  arme  iobò  a  por  1 
tare,hò  a  cacciar  mano  per  ogni  menoma  i 
parola,ehe  mi  ha  detta,  debbo  eflcr  de  pri  i 
mi, che  fìen  veduti  combattere,r6hò  hog 
gi  da  mangiare  ,  debbo  Ilare  tutto  il  gior¬ 
no  armato, debbo  dormire  in  terra,debb© 
tìanottenon  dormire ,  debbo  ad  ogni  po¬ 
co  leuarmi,che  lì  dà  alcanne ,  dt  bbo  por¬ 
tare  il  corbello, che  fi  dee  fare  vna  trincea» 
e  tutte  quelle  fatiche, e  quelli  peri coh, deb 
bo  foffrire  per  tre  ,  ò  q  uattro  feudi  il  me¬ 
le?  Non  voglio  efier  più  foldato . 

Scia.  E  mi  pale  che  a  chrtco  egli  no  fia  pazzo, 
ma  pu  pazzi  di  lui,  chelli,  che  fanno  chel- 
lo  che  egli  non  falebbe  . 

Naif  Io  vogho  diuentar  Dottore  di  leggi  Or 
•  suio  fon  Dottore.  O  ve’  quanti  libri  biro 
gna  che  io  habbia,  o  ve’  quate  opinioni  fo 
pra  vna  me, delima  cofa,  Ò  ve’  come  fi  può 
del  fallo  far  vero ,  c  del  vero  falfo  ,  O  ve* 
quanti  preferiti  mi  fon  portati  da  quefiche 
vogliono  ,  che  io  g  udichi  a  lor  modo ,  Q 
ve’quàn  grandi  h  uomini  rm  '  e  i,ono  a  par 
^ lare,  pchv  io  feutentij  in  fauot  de  loro  ami 
ci,  O  ve’ quanti  con  dinari,e  cofauori  mi 
sf.»iZano  a  giudicare  centra  à  quello  che  è 
di  rag'one  talmente  che  no  fono  padrone 
di  m  lidio,  Nò-*iDglio  elìet  piu  Dottore. 

Sciai  ^h,  ah,  ah,  1  Dettoli  vanno  detto  ha- 
!^;le  ddUjoba,  e  no  a  ofleuale  la  lagione, 

e  pelò 
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e  pelò  Tatmo  bene  a  fiale  chello  che  fan  ri  ® 
Naft.  Io  voglio  diuentar  mercatante  Orsù  i 
fon  mercatante, O  ve’  di  quante  cofe  bifo" 
,gnaj:hc  io  m’intenda?  O  ve’ di  quanti  In¬ 
fogna  che  io  mi  fidi?  O  ve' quanti  giura¬ 
no,  e  (pergiurano, per  vendermi  più  vn  Ibi 
do  la  loro  mercatancia?Oirae  ione  impie 
gati  tutti  j  miei  denari  in  mercatancie  ,  e 
ne  vengono  i  pagameli  di  Lione, bifògne- 
rà  tor  denari  a  cambio,  lo  ho  denari  in  caf 
fa, e  mi  fono ilare  tratte  lettere  Hi  càmbio, 
e  non  voglio  pagare  di  contanti ,  s’io  non 
guadagno  tre,o  quattro  percento  .  lo  mi 
fo  eofeienza  di  predare  a  cinque  ,  e  fei  per 
cento,  ma  non  a  quindici, o  venti. Mi  bilò- 
gna  andar  alle  fiere, e  Tempre  nel  vendere, 
e  nel  coprare  cflere  nimico  del  vero, E  s’io 
procedo  realméce  mi  veggo  tolto  fallito . 

I  in  fomma  io  rio  voglio  ilare  in  quelli  tn- 
!  trighi .  Non  voglio  eller  più  mercatante, 
ciat,  No  li  fouelà  cola,  che  gl  erni  a  cotiui. 
"Jafl.  O  io  hò  perduto  di  cimentai  r  otta.  Or 
s  ù  io  fon  poeta.  O  ve' come  io  (cn  pone- 
rc^ò  ve’ quanti  ad  ogni  parola  mi  ripiglia 
no?  ò  ve’  quinte  fetenze,  bìfogna  ch’io  fap 
pia  ì  ò  veJ  quante  olTeruatioui  ibno  nella 
li  n  guatò  che  intrigo  è  quello,  che  in  prò* 
fa  fi.  lentie  in  vn  modo,  &  inrtniain  vn’al 
r«5;&  alcune  voci  fon  della  p:ofa  ,  che  no 
fon  della  rima  ,  &  alcune  della  lima  che 
non  fono  della  profa?  Orsù,;  oglio  par¬ 
lare  in  lingua  bocca  ccieuolei  La  mia  don- 
ua  c  ragguardeuole,  àuuenehre  ,'e  geri- 

tilefca 
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tilcfca  molto,  c  mécre  vàlerugiadofe  her 
he  con  lento  paffo  fcalphando,lècodo  che 
piu  deliro  le  viene^ltrcsì,  chenn,  e  quali, 
mai  li  che  io  la  conolco ,  aon  guarì  d’rn© 
àn  altro  ragionamento  traualTcando ,  per 
»on  parer  milenfa.pentntajinconrancnte  y 
che  così  andaffe  la  bifògna,  amenduni  ac- 
contatile  nelle  latora  del  giardino  vden- 
do  cantare  l’vfignuolo,  quincentro  a  pez* 
za,di  vero  ,  per  tracutaggine  noagiuliua. 
Hora  voglio  fare  vna  ottaua  alla  Petrar- 
chefca . 

IO  di penfar  »  fi  come ,  fin  già,  fi  ance 
V opo  han  di  voi  duri  mieipenfieri. 

Ne  dì  figuìrui  fui  l affato  vn  quanco  , 
Benché  mi  troni  dentro  altri  guerrieri 
E  voglio  an%i  vn  fipolcro  bellone  bianco . 
Che  tu  mio  cor  non  fi  a  quel  che  primieri . 

E  fi  naturai  dote  à  me  non  vale~> 

Indarno  quinci  %  e  quindi fipie go 

Chi  dice  che  io  ho  fatto  mala  elettione  di 
parole ,  che  mala  formationedi  traslatio* 
ni ,  ehi  che  io  ho  vfate  voci  di  lignificato 
improprio,abri  che  io  vfo  parole  vili,  chi 
dice  che  è  fallita ,  ò  difetto  ,  è  fuperfluità 
ne  fentimenti  Tal  che leder  Poeta ,  oltre 
a  l’effe  re  abbracciato  dalla  pouertà,  e  fiag  - 

fito  dalla  ricchezza,  è  veramente  effcre  il 
erfaglio  d’ogni  pedante,  d’ogni  ciabatti- 
e  d’ogni Sercuium  pecus ,  che  habbia 

vna 
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vna  volta  letto  Olimpo  da  Safloferrato  , 
però  non  voglio  efler  poeta . 

Sciat.  Ah,  ah,  ah  Che  fi  lidullà  egli  a  fale  ,il 
votacdTo,peche  a  nettale  le  buttulenòpe 
tà  elicle  ba  limato. 

Naft.  O  chi  è  quello  ch’io  veggo  qua, ah, ah» 
ah  ,  o  tu  fé’  qui,  che  penfi  tu  che  io  fia. 

Sciar.  Non  (blo  io  non  fb  cheta  fij,  matti 
ideilo  non  chedo  che  lo  Tappi . 

Naft.  Io  fono  il  tépo  del  oriuolo,  che  fi  mno 
ue  in  quello  mondo ,  e  non  può  mai  ftas 
fermo. 

Sciar  E  io  fono  la  luota,che  iccole.c  fa  fona¬ 
le  l’hole ,  lenti  che  le  fonano  $  a  vn  popol 
pazzo  vn  pete  ipilitaro,ma  lacciami  ile  in 
cafa,  che  io  vego  venile  gente ,  che  io  non 
foffe  di  nuouo  intatrenuto. 

SCENA  IIII. 

Filandro  filo . 

DTpingeuano  gli  antichi  l'occafione  u~ 
uà  donna  nuda  cefali  a  piedi  come 
Mercurio,e  lòtto  i  piedi  gli  faceuano  vna 
ruota, oucro  vna  palla  in  fu  la  fronte  alcu 
ni  capelli  >  e  il  rimanente  del  capo  caluo  e 
tutto  quello  fok>  per  mofìrare ,  che  chi  a 
tempo  non  piglia  l’occafione  ella  lene  vo¬ 
la, &  è  cofa  molto  difficile  à  poter  di  nuo¬ 
uo  prenderla.  Perciò  hauendo  io  loccaUo 
neper  lo  crine  con  Thauer  fatto  la  fcritta 
del  parentado  col  Capitano  Vinciguerra  p 
I  non  voglio  lafciarlami  fuggire, che  a  pez¬ 
za 
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za  non  mi  tornerebbe  poi  forfè  alianti  *  e 
Togl'o  vedere  in  ogni  modo  di  andar  fiale 
raa  toccar  lu  mano  alla  mia  bella  Rofmo-. 
da,  doue  s’ia  mi  conduco  ,  mio  dauno  s’io 
non  ftringo  tanto  il  nodo  ,  che  egli  non  fi 
.polla  fciorre  perche  mi  par  Tempre  (eden- 
domi  fi  ogn  hor  moftrata  la  mia  padrona 
poco  fauoreuole  ,  vedermi  ordire  qual¬ 
che  inganno  per  difturbare  la  futura  mia 
gioia. 

SCENA  V. 

dito  ,  filandro ,  e  Capitan 

Gii.  Ime  ecco  qua  Filandro  ,  bifbgna  bé 
V_y  ch’io  m’aiuti, le  nò  che  tutta  la  ma 
raglia ,  ch’io  ho  fatta  cadercbbe  per  terra  . 

Fila.  O  i  veggo  il  Capitano ,  io  voglio  ricor¬ 
dargli  la  proinc(|a  dell’andaxe  ftafera  a 
toccar  la  mano  alla  fpofa . 

Gii.  Signor  Capitano  Eccoqnà  M  Filandro, 
e  viene  allegraméte  alla  volta  noftra  ,  che 
li,  che  egli  li  farà  pentito  d’hauerunfcric- 
ta  quella  lettera  ? 

Cap  Upentimentodopò  il  fatto  poco  mon¬ 
ta, s’egli  fi  farà  pentito  fuo  danno. 

Fila  Ben  trouaca  la  Signoria  voftra  Signor 
.  Capitano  ? 

Cap.  Io  non  fo  già  come  egli  fi  fia  conuene- 
,  uole,che  io  dica  a  voi  liete  il  ben  venuto  ; 

.  e  mi  marauiglio  ,  come  voi  non  vi  vergo¬ 
gnate  a  venirmi  innanzi. 

Fila.  Dite  voi  a  me . 
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p,  A  voi  dico, 
a.  Girne  ,  perche  quefto  f  lo  non  fo  d’ha- 
uer  fatto  cola  pei  la  quale  io  meriti  che 
voi  vlìatetai  parole  volò  di  me. 
p;  Come  non  lofapete.  Bella  cola,  voi  no 
liete  però  vn  fanciullo, che  voi  non  haue- 
Ile  potuto,  confidcrare  quel  che  importi  il 
promettete  vna  co  là, fame  feruta ,  e  lotto- 
ieri  uccia  di  fua  mano, 
a.  lo  non  fo  quello,che  vi  vogliate  dire, le 
parlate  della  fcritta,che  io  ho  fatta  con  ef- 
fo  voi  permaner  voftra  figliuola  pernio- 
glie. lo  l’hauea  prima  non  lòlo  confidera- 
U,ma  dihderata  ,  e  fiora  fon  co  centi  (lìmo 
d'fiauerla  fatta, e  non  bramo  altro,  fe  non 
che  ella  fi  eiTeguifca.  E  che  ciò  fia  vero,  io 
fon  pronto  ad  ogni  voftro  piacere,  a  veni¬ 
re  a  toccare  la  mano  alla  fpofa,anzi  vi  prie 
go  ,  che  quefto  fi  faccia  ita  Ter  a  in  ogni 
modo. 

Che  vi  difs’io  padroneftlicordatem  della 
ricchezza, e  della  amoreuolezza  di  Mideo. 
p.  Non  dubitare  .  Voi  vorrefte  fare,  a  clic 
,’è  dentro ,  &  che  Tè  fuora.  M.  Filandro 
"e  voi  liete  pentito  della  lettera, che  mi  ha 
lece  fcritta,  vollro  danno, io  fono  huomo 
tabile,  e  non  voglio  fare  ad  ogn  fiora  sì,e 
,iò,  come  vorrefte  far  voi. 

1.  Signor  Capitano  ,  io  ho  paura ,  che  voi 
ion  uogiiate  la  burla  con  elio  meco, io  nò 
n  ho  feruta  Ietterà ,  e  non  lò  cola  alcuna 
li  lettera, e  sò  huomofermilfimo,edi  mia 
karola  quanto  huomo ,  che  viua  ,  c  fon» 

fempie 
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(cmprc  ftato,  c  fono  d’un  volere  di  piglia¬ 
re  vollra  figliuola  per  moglie  . 

Cap.  Non  m’hauete  voi  ferino  poco  fa ,  che 
per  nuoue  occafiotìi ,  che  vi  lòn  nate  non 
-volete  piu  pigliar  moglie  ?  Perciò  che  io 
mariti  mia  figliuola  a  chi  mi  piace  ? 

Fila.  Io  hauere  ferino  tal  cofafnon  fi  trouer- 
rà  mai.  E  Signor  Capitano  ,  non  vogliate, 
le  voi  p  qual  fi  voglia  occafione  fiete  mu¬ 
tato  di  volere ,  ritte*  far  la  broda  addio  a 
me,  che  non  vi  riufeirà  . 

Cap.  Gilio  mofira  quà  quella  lettera, ch'io  lo 
voglio  chiarire . 

•  Gii.  Signore,  Io l*ho laicista  in  ca fa  ,  Maio 
pollo  far  fede, che  ella  dice  quel  che  voi  ha 
uete  detto . 

Ca.  Io  vi  inoltrerò  ancor  la  lettera, come  che 
non  bifogni, ch’io  fon  chiaro  ma  voi  pcn- 
iàuatc  forfè ,  che  mi  mancartelo  i  partici 
per  la  mia  figliuola  ?  Io  Pho  (  da  poi  che 
mi  licenciafte  il  parentado  )  maritata ,  Se 
«d  hnomo  non  men  nobile;  ma  molto  pm 
cicco  di  voi ,  fi  che  di  quello  non  accade 
piu  parlarne . 

Fila.  Come  maritata  la  mia  moglie  ad  vn'al- 
tro  ?  Quello  non  sopporterò  io  mai . 
E  non  tengo,  che  ad  altri  che  a  me  la  pof- 
fiate  dare . 

Cap.Non  vorrei  che  quello, che  per  leggerei 
za  voilra  vi  fiete  falciato  vfeir  di  mano , 
penfafte  hora  con  parole  impctiofe  di  rac 
quinario ,  perche  te  mi  fate  venire  il  mo- 
fchedno  al  nalò,  vi  farò  conofccrc  il  vaio 
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tc  del  Capitano  Vinciguerra ,  e  Icuatcmi- 
ui  dinanzi, che  io  non  vi  habbia  a  iafegna 
re  come  fi  procede  co*  volili  pan . 
a.  Io  non  voglio  ilare  a  ri  fpondere, perche 
io  v*ho  in  luogo  di  padre,ma  io  andrò  in 
luogo  con  la  fcritta  del  parentado  fotto- 
fcritca  di  vollra  mano  che  mi  farà  fatto  ra 
gione. 

ip.  Andate  pur  doue  vi  piace. 

1.  Vedete  Signor  padrone  come  gli  huomì 
ini  fi  mutano  fpelfo;  collui  pentito  delfuo 
errore  vuol  fomentare  fimpoflibile . 
p.  Certo  che  egli  farà  imponibile  per  lui, 
doueapenfarla  bene  auanti  mi  formelle  la 
lettera  che  egli  mi  ha  fcritta. 

1  Egli  è  flato  meglio  per  ventura  di  Rof- 
monda,  e  per  beneficio  di  V.  S  perche  al¬ 
tro  huorao  c  Mideo ,  che  non  e  codisi. 

Ip  Tu  dì  vero.  Ma  c  egli  quello  ,  che  vien 
qua: egli  è  d’cflò.o  come  ho  caro, che  egli 
fia  venuto  hora.io  voglio  auanti  clfio  mi 
parta  da  lui  far  la  (cricca  del  parentado,  Se 
acconciare  le  cofe  di  maniera,  che  le  non 
fi  pollano  piu  mutare . 

I.  Al  Ciel  piaccia ,  che  quello  vecchio  Ria 
in  ceruello . 

*> 

S  C'È  N  A  VI. 

Ì  Capitano ,  Mideo,  Gilio . 

p.Tì  £n  venga  M.  Mideo. 

.1  D  E  la  Sig.  voftra  fia  la  ben  trouata . 
ip  lohointefoil  Yoftrobuon  animo  ver- 

F  fo  di 
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fo  di  me,  è  vi  ringratio  delia  epitema ,  che 
mi  hauete  vfata ,  e  perche  io  fon  huomo,  : 
che  con  quelle  perfone,  che  meritano,  co¬ 
me  voi,  fò  poche  parole,  e  molti  fatti,  per 
dirlaui  fenza  tante  cirimonie ,  io  fon  con¬ 
tento  di  far  parentado  con  elfo  voi,  e  vi 
prometto  liberamente  mia  figliuola  per 
moglie  con  quelle  condiìioni ,  che  voi  me 
defimo  hauete  mandato  a  dirmi,  e  da  qui 
innanzi  dia  è  voftra. 

Mid,  Signor  Capitano .  Io  vi  ringratio  della 
volita  liberalità, &  è  vero,  che  io  defidero 
voftra  figliuola  per  moglie  ,  che  fe  quello 
non  folle  flato,  non  harei  fatto  quello  che 
ho  fatto, però  l’accetto  per  a  tempo . 

Gii,  Cime  colini  mi  reuma. 

Ca.Come  per  a  tempo? Non  hauete  voi  mas 
dato  adirmi  quìperGilio,  che  volete  mia 
figliuola  per  voftra  moglie  fenza  dote? 

E  che  la  volete  dotare  deluollroin  mille 
feudi?  e  di  più, perche  io  faccia  quello, nó 
mi  hauete  mandato  a  donare  una  catena? 
Hora  quello  vèltro  ardente  dilìdero  (co¬ 
me  hauete  di  moftrato  per  lo  dono  fatto- 
mi)come  può  foffrire  lunghezza  di  tépo  ? 

Gii.  Dime ,  fe  non  uoiete  morire  dite  di  sì  $ 
ogni  co  fa. 

Mid  Sì  ma  la  mia  catena  ? 

Gii.  Io  ve  la  farò  rihauere,  purché  diciate 
di  sì. 

Cap.  Che  parlate  voi  infieme ,  non  iftà  la  co¬ 
la  come  io  ho  detto? 

Gii  Signorsìjdite  di  scegli  mi  diceua,che  io 

fon 
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fon  buono  Ambafciadore ,  c  che  io  vi  ha- 
ueaben  fatta  l’ambafciata ,  dite  che  liete 
concento. 

Mid.  Signor  sì  io  fon  contento. 

Cap.  Hor  toccatemi  la  mano, come  buon  pa 
rente . 

Mid.  Co’pari  di  V.  S.  badano  le  parole  fenza 
altre  cirimonie . 

Cap.  Io  voglio  che  mi  tocchiate  la  mano,  co 
me  fi  vfa  in  fegno  di  fede . 

Gii.  Toccategliele  in  mal’hora . 

Mid.  Ecco,  e  così  vi  prometto . 

Cap.  Orsù  poi  che  noi  damo  d’accordo  ,  io 
voglio,  che  facciamo  la  capana  tutta  d’un 
pezzo,  e  per  non  ci  hauere  à  tornare  tante 
volte  ,  Ha  bene  ,  che  andiamo  qui  volto  il 
canto  in  bottega  d’un  mio  amico  a  farla 
fcritta  del  parentado . 

Mid.  Io  ho  vna  faccéda,che  molto  m’impor 
ta, perciò  tornerò  domani  da  V.  S.  e  fare¬ 
mo  quello  che  le  piacerà  . 

Gap.  Vna  colà ,  che  l’huorao  è  rifoluto  di  fa¬ 
re^  che  propofito  differirla  ?  qual  faccen¬ 
da  pocete  hauere  ,  che  piu  importi  che 
quefta  ? 

Mid.  Io  non  poffo  hora  certo  Sig.  Capitano, 
Da  hora  a  domani  non  ci  è  tanto,  che  vo* 
ftra  Signoria  non  poffa  afpettare  ? 

Ca.Io  ho  Tempre  intefo  dire  che  l’indugio  pi 
glia  vitio, perciò  non  voglio  m’interuenga 
quello,  che  altra  volta  mi  è  interuenuto. 
lo  per  amor  voftro  ho  rifiutato  vn  buon 
partito, che  hauea  alle  mani  perla  mia  fi- 
E  gliuola. 
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gliuola.hora  io  non  voglio  dirottarmi  fen 
za  quello,  e  lènza  voi. 

Mid.  Non  dubitate, che  domani  verro  da  voi 
in  ogni  modo . 

Cap,  Puttana  mi  farefte  attaccarla ,  di  gra¬ 
da  non  mi  face  entrare  in  collera  ,  che  fc 
io  vi  foffiaflì  nel  vifo, quando  ;o  fono  ad  - 
rato  ,  vi  farei  volar  per  Paria  come  vn  vc- 
cello  .  Io  dico  che  voglio  che  la  feruta  li 
faccia  bora . 

Gii.  Face  cioche  egli  vuole ,  c  lafciate  poi  far 
à  me ,  dite  prestamente  auanti,che  egli  fi 
adiri  affatto ,  che  poi  non  vi  Camperebbe 
tutto  il  mondo . 

M id  0  pòuer  a  me,  V.S  non  s*adiri,che  io  fa 
rò  cioche  ella  vuole,  ma  egli  mi  farebbe 
tornato  più  comodo  domani . 

Ca  Vpi  farcite  flato  cattiuo  foldato  a  dar  tan 
to  a  rilbluerui ,  andiam  pure  à  far  la  feru¬ 
ta  ,  e  a  fermare  le  cofe  bene  per  l’una  par¬ 
te,  e  perPaltra,  perche  fi  fuol  dire ,  patti 
chiari  amicitia  lunga. 

Mid.  Andiamo. 

Gii.  Andate  pur  allegramente,  e  non  dubita¬ 
tele  io  fo  poi  quel  che  io  ho  a  fare. 

SCENA  VII. 

Filerete  fole. 

SI  come  dopo  molte  nebbie, e  pioggie  ai 
lo  apparire  nel  rafferenato  Cielo  del  lu¬ 
cido  Sole,  fi  rallegra  tutto  il  mondo  ,  epa- 
re  che  la  terra  iftefla  gioifea  ,  così  dopo» 

miei 
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tniei  molti  trauagli,  e  dolori, che  quafi  nu 
bi  importune,!™  nalcondeuano  la  fperan- 
za  del  mio  bel  Sole  ,  efkndofi  rafierenato 
il  Cielo  della  mia  fpeme,  e  cominciando 
in  me  a  rifplédere  la  luce  diffoluitrice  del 
le  mie  tenebre  ,  mi  Tento  tutto  rihauere,  c 
riempiere  d’allegrezza.  E  certo  che  non 
minori  fono  gli  effetti,  che  fa  in  me  il  mio 
rifblendente  Sole  ,  di  quelli  che  il  cekfle 
fi  faccia  fopra  alla  terra  .  11  cekfte  Sole  ti¬ 
ra  col  Tuo  caldo  i  vapori  humidi  alla  me- 
za  regione  dell’aria  ,  i  quali  quiui  per  la 
freddezza  di  quella  effendo  condenfati ,  fi 
trasformano  in  nuuole ,  e'di  poi  fatte  gra- 
ui  ricadono  in  giù  rifòluédofi  in  pioggia  ; 
il  mio  viuo  Sole  col  fuo  calore  Iblleuando 
i  vapori  de’  miei  penfieri ,  gli  tira  al  cer¬ 
vello,  doue  per  lafredezza  <k  quello  fi  co- 
denfano  ,  &  quiui  aggrauati  dalla  crudel¬ 
tà  della  mia  Donna  li  diftillano  in  lagri¬ 
me.  Il  celefte  Sole  è  cagione  de  venti  fo- 
pra  alla  terra.?Etil  mio  chiaro  fòle  c  cagio 
ne  de  fofpiri  entro  al  mio  petto;  Quello 
al  fuo  apparite  difcaccia  le  tenebre,  e  que¬ 
llo  come  fi  lafcia  vedere  fa  fuggire  da  me 
ogni  turbido  penfiero  .  Quelìo  rifletten¬ 
do  i  Tuoi  raggi  ffopra  alla  terra  é  cagione 
di  ranti  bei  fiori ,  e  de  frutti,  che  ella  pro¬ 
duce  ;  Quello  fpargendo  (òpra  di  meì 
Tuoi  lucidi  rai ,  d’ogni^btìon’opera,  e  do- 
gni  virtuofa  imprefa,  &  in  mefuggetto  j 
Quello  illuftra  la  terra  ,quefto  m'empie 
di  iplendore ,  quello  (calda  ,  quello  m’in- 
E  x  fiamma, 
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fiamma, quello  nucrifce, quello  aumenta  » 
quello  da  lume  a  gli  altri  lumi,  quefto  rac 
cendeogni  mia  fpenta  fperanza  ,  Quello 
è  l’occhio  del  mondo ,  quello  è  la  luce  de 
gli  occhi  miei  je  fi  còme  fenza  ti  celelteSo 
le  ogni  bellezza  di  natura  ,  o  d’arte  l'opra 
alla  terra  farebbe  fatta  in  vano,  così  lènza 
il  mio  lucidiflìrno  Soleogm  mio  pende¬ 
rò,  ogni  mia  attione ,  &  ogni  degn’opera 
farebbe  indarno. E  il  come  la  terra  nó  può 
ilare  fenza  il  celeUe  Sole,  cosilo  fcnzail 
mi©  bel  Sole  dimorar  non  pollo.  Dunque 
iè  da  lui  viene  ogni  mio  bene, che  tardo  io 
fiora  che  Naftagio  come  pazzo  ,  e  furio- 
fo  Tene  corre  per  le  ftrade,che  io  no  fo  prò 
uafeMideo  vuol  concedermi  per  moglie 
la  mia  dolcidìma  Aretafila  t 

SCENA  Vili. 

Rofmonda  alla  finettra,  e  poi  in  fu  la 
Scena  ,  e  'FilaretLj . 

Refi  /"V  Che  ^ctura  é  la  mia,  poi  che  a  gl1 
V/  altri  il  Sole  s’inchina  verfo  Ponen 
te,&  a  me  piu  che  mai  lucido,  e  chiaro  co 
mincia  a  inoltrarli  l'opra  l’Orizonte.  Non 
voglio  perdere  Poccafione,  e  poi  che*l  Ca¬ 
pitano  mi  vuol  dar  marito  a  menoconue 
niente,  voglio  far  prouafedameiteflaà 
me  piùdiceuole  acquetarli  pocefli . 
gii.  A  hi  cielo ,  perche  non  m’hai  tu  fatto  piu 
abbondate  de  tuoi  beni  ?  poiché  hoggi  ai 
mondo  nulla  più  che  quelli  s’apprezza , 

che 
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cheio  farei  pur.cenoche  Mideo  non  mi 
negherebbe  lafigliuola  per  moglie . 

Rof  Amore  tu  prima  molandomi  la  bella 
effigie  di  Filatere, per  gli  occhi  la  mi  porta 
fli  al  cuore,  &  quiui  faldamenre  la  fcolpi- 
fli,e  d’ogni  mio  pen fiero  facdli  a  Jui  libe¬ 
ro  dono.del  che  io  molto  ti  ringratio  ;  poi 
che  fi  altamente  nobilitale  il  cuor  mio; 
Ma  hora  co  ogni  mio  potere  ti  priego,che 
tu  mi  dij  tanta  baldanza,  ch’io  polla  difeo 
prirgli  i  tuoi  marauegliofi  effetti ,  afiìcu* 
rami  l’animo,  dettami  le  parole,e  lòfiiem 
!  mila  voce,  oime  che  io  tremo  e  fon  tutta 
piena  di  fuoco,come  comincerò  Sig  Fila- 
rete  padron  mio;  e  nò,  quello  è  troppo  co- 
niunal  parlare,  s’egli  mi  difcaccia ,  che  fa¬ 
rò  mifera  ?  E  non  temere, che  non  couien- 
fi  a  genrilhuomo  nobile,  non  afcoltar  don 
na, che  gli, voglia  parlare..  Oime  s’io  per¬ 
do  quella  occafione  quando  la  racquie¬ 
tò  f  Fuggi  da  me  vergogna, che  tu  mi  vc- 
cidi.  Dirò  pur  dun.que;e  comef  La  vollra 
rara  bellezza  accopagnata  da  gli  honora- 
ti  coff  umi  ;  Quello  cominciamento  non 
mi  piace, voglio  dar  principio  da  còfepiit 
famigliarijpernogli  feoprire  l’animo  mio 
ad  vn  tratto  .  Ben  trouata  la  Signoria  ve¬ 
drà  Signor  Filarete  . 

Fil.  Ben  venga  vollra  Signoria  volete  da  me 
co  fa,  che  io  polla. 

Rof  Non  altro  che  quello  che  potete,che  no 
è  cofa  diceuole  a  perfona  di  gmdicio  il  ri¬ 
chiedere  altrui  di  quello ,  che  non  è  in  fuo 
E  3  pòier 
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poter  di  fare  .  Ma  prima  che  io  pa/Tì  pia 
auanti ,  ditemi  vi  priego,  non  tenete  voi, 
chefianon  difconueneuole  per  faiuare  la 
fua,  d'altrui  vita  ,  alcuna  volta  rrapaifare 
quei  termini, ^quelle  leggile  quali  per  al¬ 
tro  trapalando  (i  fanno  le  perlòne  degne 
dibiafitno.?  come  per  eftmpio  ,  le  leggi 
vietano  m  tutto,&  in  parte  l’imbolare  Tal 
truhnondimeno  è  vno  fi  fente  morir,  di  fa 
me  ,  e  ruba  vn  pane ,  non  folo  è  degno  di 
fcufa,  ma  non  merita  caftigo . 

Madonna  quello  volftro  difcorfo,  come 
che  io  il  tenga  per  verilfimo,  e  l’apponi , 
non  veggo  nódimeuo  a  che  propoli t©  ver 
fo  di  me  voi  il  diciate  . 

Refi  Quello  il  dice, perche  pare ,  che  Tufo, e 
le  leggi  habbian©  proibito  a  ratte  le  hone 
ile  dotine  il  parlar  liberamente, e  mafiìme 
di  cofe  amorose  a  gli  hnomÌBÌ,e piu  rollo 
ci  fi  conueoga  il  lafciarci  morite,  che  rom 
pere  il  freno  della  vergogna  ,  e  corse  che 
talcofaio  habbia  Tempre  hauuta  in  ani¬ 
mo  di  offeruare, nondimeno  veggendo  da 
quefta  nafeerne  falerni  morte  ,  ho  meco 
ilefla  diìiberato  piètofto  deporre  quella 
donnefea  vergogna,  e  faluar  Takrui  vita  , 
che  come  Donnajdi  poco  animo  dalla  ver 
gogna  sbigottita ,  tacendo  effer  cagione 
che  altri  fi  muoia  , 

pii.  Gran  marauiglia  prend’io  di  quello  vo¬ 
lito  parlare,  poiché  a  me  favellate  ,  come 
che  la  vita, e  la  morte  di  chi  che  fia  che  dir 
vogliate  da  me  folo  dipendere . 

RoH 
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Rof  Da  voi  folo  Signor  Filarete,e  non  da  al¬ 
tri  dipende  la  vita  d’una  mifera  fanciulla 
mia  compagna ,  la  quale  non  ofando  ma- 
nifcftarai  Tam©r  fuo  è  a  tal  condotta  che 
altro  che  la  morrenò  afpetta  ,  fe  già  i  mici 
caldi  pricghi  non  impetrano  tanto  di  pie- 
tàappreflo  di  voi ,  che  io  polla  adìcurar- 
la ,  che  vi  Ha  a  grado ,  che  ella  viua . 

SCENA  IX 

Filandro  ,  F  darete,  e  Rofrnond*  . 

Pii-  /"~\Ime,chi  è  quello  che  io  veggono  in» 
gi  aci  Ili  ma  Rofmonda  ,  o  disleale  Fi 
larete  ,  o  s’io  potefiì  pur  fentire  quello  » 
che  eflì  ragionano,  io  mi  voglio  itar  da 
parte, -e  vedere  quello  che  fegue . 

Pii.  Troppo  farei  crudele,  fe  il  viuere  di  alcu 
no  mi  difpiacefle ,  e  fpecialmente  di  Don¬ 
na, perche  io  ogni  bene ,  &  ogni  felicità  al 
le  donne  difidero ,  e  cicche  è  in  me  di  bua 
no  da  loro  riconofco  ,  &  ogni  mio  piacere 
ogni  mio  cótento  delle  donne  deriua.  Per¬ 
ciò  gentil  giouane  parlatemi  liberamele,  *•* 
e  ditemi  quello  che  io  poflo  fare  in  fèrui- 
gio  di  cotefta  fanciulla ,  ebe  voi  dite,  che 
ì©  no  mancherò  per  quàto  le  mie  forze  fa 
ràno  bafteuoli  di  porgerle  ogni  foccorfo . 

Rof  L’infermo  difeopre  al  medico  la  fua  ma 
lattia,  e  gli  dice  in  qual  parte  fi  fenta  mag 
giormente  tormentare,e  poi  lafcia  a  quel¬ 
lo  la  cura  di  porgerli  i  rimedLcosì  farò  io, 
vi  dirò  prima  il  male  della  infelice  fan« 
E  4  ciulla. 
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dulia ,  e  vi  moftrerò  in  qual  parte  ella  fìa 
grauementeferita,&  a  voi  poi  ftarà.come 
a  perfetto  medico  a  farle  quei  rimedi,  che 
giudicherete  valeuoìi  per  la  lua  fa  Iute.  Ma 
perche  non  tutte  le  pedone  fi  poflono  me 
dicare  ad  vn  modo  per  rifpetto  delle  coni- 
pleffioai,  che  fon  varie,  vi  bifogna  prima 
fapere,  come  quefta  fanciulla  è  nobile  co- 
fiumara,  &  ogni  fua  actioae  afpira  ad  ho- 
nefto  fine  il  mai  fuo  non  è  altro  che  vn  ar¬ 
dente  difio  della  voftra  rara  bellezza ,  e 
quando  prima  mirò  1  volta  rifplendéci  lu 
mi  Amore,  che  in  quelli  fi  itauaafcofò, 
fcoccando  i- arco  per  gli  occhi  Tuoi  le  man 
dò  vna  faetra  al  cuore,  e  di  profonda  feri¬ 
ta  la  lafciò  piagata,  fiora  a  voi  ita,  o  il  ìa- 
fciarìa  mileramente  morire,  o  il  ritornala 
felicemente  in  vita . 

Fil.io  veggo  atti  molto  pietofi,  e  fuppliche- 
uoli .  O  perche  non  pofs’io  vdire  le  paro¬ 
le,  s’io  mffo  punto  innanzi, mi  vedranno, 
e  guaderò  il  tutto  .  Voglio  hauer  patienza 
per  veder  doue  la  cofa  nefce . 

Filan.  Madonna  mia  voi  ben  dicefte,  che  vn 
medebmo  male  efl’endo  in  vane  perfonc, 
variaméte  dee  effer  medicato,  e  come  che 
io  mi  conofca  mirabile  a  poter  render  ad 
alcuno  la  fanità,  pur  tutta  volra  .per  fare 
ad  altrui  beneficio  ,  mi  metterò  in  proua , 
quando  voi  vtnghiate  al  particolare  chi 
ha  quefta  fanciulla  ,  acciò  che  io  vegga,  fe 
rimedi,  che  io  poffo  porgerle  fono  per  g'.o 
uarle. 


Rof. 
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Rof.  Quella  c  vna  amica  mia  del  mio  tem¬ 
po,  &  anche  molto  mi  fimiglia . 

Fi).  Non  può  eflere  fe  non  bella  fimigliando 
voi, ma  ditemi  il  nome*  non  credo  già  che 
fi  a  Aretafila  ? 

Rof.  O  Amoreaiutami  hora.  Non  è  molto 
bella,  ma  fedelifiima  sì,  Quefta  fi  chiama 
Ro  (monda. 

Fil.  Amorofa  giouane,io  non  conofco  chéc© 
tetta  fanciulla  fi  fia  ,  perciò  quando  voi  la 
mi  farete  vedere, e  che  io  ho  particclar  co 
gnitione  del  efier  fuo ,  non  mancherò  far 
ratto  quello ,  che  farà  in  poter  mio  di  faro 
per  fuo  beneficio . 

Fil.  Quefto  è  vn  lungo  ragionamento,  io  mi 
Tento  fcoppiare  il  cuore.  O  fortuna  crude¬ 
le, pur  voglio  hauere  ancor  pacienza. 

Rof  Di  grana  Signor  mìo  fermate  alquanto 
il  voftro  foaue  fguardo  ne  poco  accorti  oc 
chi  miei,  che  faci  1  méte  conofcerete  chi  co 
lei  lia  ,  che  arda  per  voi  d’uno  ineftingui- 
bil  fuoco  ,  e  chi  voi  ami  più  che  la  luce  de 
gli  occhi  Tuoi ,  e  chi  altro  non  difideri  che 
di  etterui  ferua  per  Tempre .  Io  mi  fera  fon 
quella  ,  che  per  voi  fon  condotta  vicina  a 
morte,  e fei rimedi  da  uoi  prometti  non 
fon  pretti, non  verranno  poi  in  tempo,che 
io fiaatta  ariceuergii. 

Fil.  GenulifEma  giouane  ,  io  vi  h©  già  detto 
di  far  tutto  quello  che  è  in  mio  poter  di  fa 
ie  ,  Ma  il  poter  mio  in  quello  cafo  per  be¬ 
neficio  vottro,  e  di  niun  valore,  pche  (per 
quello  che  io  giudico)il  rimedio  buono  al 
E  %  mal 
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ina!  voftiG  non  farebbe  altro, che  me  fteA 
fòcon  quei  mezi ,  che  airhonefto  grado 
voftro  fodero  conueneuoli ,  ma  quefto  è 
imponìbile  di  farejgercioche  io  so  già  do 
nato  ad  altri ,  &  il  dono  è  inreuooabile ,  e 
non  folo  non  porto  dami  me  ftert'o;ma  ne 
anche  vn  mimmo  de  miei  penfieri, perche 
quelli  fon  tutti  riuoltia  contemplare  vna 
bellezza  infinita  ,  che  di  fomma  gioia  gli 
nutrifce  . 

Rof  Oirne  dunque  debb’io  perder  ogni  mia 
fperanza  ,  e  la  mia  vita  infieme? 

Fil.  Ne  f  una, ne  l'altra ,  percioche  la  fperan¬ 
za  ,  che  voi  haueuate  polla  in  me  ponen¬ 
dola  in  vn’altro  gioitane  ,  eftendo  voi  bel¬ 
la,  auenenteje  gentilefca  molto, vi  riufcirà 
colorine  ad  ogni  voftro  delìdero;  e  la  vita 
volita  godendo  d’altri ,  farà  altrui  godere 
di  fotnma  gioia.  Perciò  rimanete  in  pace, 
che  a  me  bifogna  volendo  arriuate  in  por¬ 
to  ri ttouare  la  mia  fmarita  tramontana  . 

Rof  Io  rimanga  in  pace?  E  come  combattu¬ 
ta  da  tanti,  e  tanti  nemici  penfieri?  Girne 
quanto  era  meglio  per  me  non  dar  princi¬ 
pio  a  così  alta  imprefa?0  che  gran  fallo  è 
fiato  il  mio  a  difcoprirgli  il  mio  amore  ? 
prima  mi  nutnua  la  fperanza,  hora  fono 
in  braccio  della  difperatione  t  prima  non 
mi  poteua  egli  hauere  fe  non  in  concetto 
di  bone  (la,  hora  per  aueaturamiripucerà 
impudica. 

Fil  io  non  incendo  quella  cofa.  Filarecepat 
che  fi  fia  partito  Sdegnato,  e  Rofmouda 

par 
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par  che  foia  fi  lamenti.  Io  voglio  far  fem 
biante  di  non  hauer  ueduto  cofa  alcuna,  e 
far  prona ,  pei  che*l  padre  non  la  mi  vuol 
dar  per  moglie,  s’io  poflo  da  lei  ottener  la 
grana.  Il  Cielo ,  il  qual  mi  porgo  quella 
bella  occalìone  ch’io  pofla  padrona  mia, 
parlami  alquanto*,  fauorifca  ogni  voftra 
imprefa,  e  felicemente  adempia  ogni  va* 
ftro  difìderio . 

Rof  Signor  Filandro ,  io  credo  che  horam  ai 
douerrefte  hauer  conofciut©,che  io  no  ho 
a  grado  Tamor  voftro,  però  non  occorre , 
cheperdendo  il  tempo  mi  diate  faftidio . 

Pii.  E  cofa  naturale  di  tutti  i  viuenti  Taiutar 
fi  contra  la  morte,  perciò  fèntendomi  ma 
rire,fe  nel  cercar  foccorfo ,  io  vi  fo  difpia- 
cere,moIto  me  ne  duole.  Ma  è  cofa  molta 
contra  naiura,  e  contra  ad  ogni  lègge  ren¬ 
der  mal  per  bene  ,  odio  per  amore ,  &  in¬ 
gratitudine  per  ben  feruire.  Ahi  Amore 
nutrimento  della  mia  vita  ,  qual  cagione 
vi  muoue  a  non  prendere  in  grado  il  mio 
feruire  ?  Non  ho  io  (  per  moftrarui  che 
l’amot  mio  afpira  ad  honefto  fine)chiefta 
ni  per  moglie  a  voftro  padre?  e  da  lui  non 
$1  folle  prometta?  t  poi  non  per  mia  col¬ 
pa  ini  vi  niega.  Non  v’ho  io  lungo  tempo 
ancorché  mi  liete  fiata  fempre  crudele, fe 
del  mente  feruita  ?  a  qual  h  uomo  volete 
darui ,  chedadui  habbiace  quello  che  da 
me  hauerete  fio  mi  terrò  felici  ftìmo  d’el- 
fera;  manto, e  feruo  inficmt;io  goderò  di 
dipender  fempre  dalla  volontà  voiira  i  io 
E  6  farò 
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farò  pieno  di  continua  allegrezza  nel  vs- 
derui  padrona  affoluta  di  me,  e  di  tutte  le 
mie  foftanze  i  E  mi  terrò  ricchillìmo }  e 
fortunati  Ili  mo  nel  mirami  nei  parlami,  e 
nelgoderui.  Perciò  vi  priego  raro  efem* 
pio  di  bellezza  ,  Abbondanza  di  gratie,  c 
fola  fpeme  "della  mia  difperata  vita,  che 
vogliate  horamai  ammollire  quel  voftro 
cuor  di  diamante,  e  mutare  quel  crudel 
animo  in  più  pietofe  tempre  verfo  di  me, 
&  accettarmi  per  voftro  fedel  Temo ,  c  ve¬ 
nire  come  padrona,  e  Signora  a  pigliar  li¬ 
bero  poli'eflo  di  me ,  e  di  tutti  quei  beni , 
che  mi  ha  conceduto  il  cielo. 

Kof.  L’offerte  voftre,ancor  che  fieno  grandi, 
nondimeno  non  fon  quelle,  chepoflòno 
rendermi  contenta.  Contenta  non  potete 
farmi  voi  có  la  perfòna  voftra, perche  i*ha 
mor  mio  non  lì  confà  col  voftro ,  è  doue 
non  è  conucniéza  di  humori,ne  di  fangui, 
non  può  edere  ne  pace.ne  quieteje  contea 
ta  non  può  farmi  la  voftra  ricchezza,  per- 
cioche  la  ricchezza  non  hà  in  fe  fteffa  que 
fio  priuileggio  di  poter  fare  altrni  contea 
to,  conciofia,  che  l’auaro  quanto  più  c  rie 
co ,  tanto  pm  s’affligge  d’acquiftare  mag¬ 
gior  teforo,ne  può  la  ricchezza  tor  le  pag¬ 
lioni  dell’animo, ne  le  malattie  del  corpo. 
Si  che  per  difformi  al  voler  voftro,  ne  uoi 
ne  le  uoftre  ricchezze  non  mi  offerite, che 
le  voftre  offerte  faranno  in  vano . 

Fil.SogUono  gli  animi  generofi  hauer  più  ri- 
guardo  all’animo  dei  donatore  che  alla  co 

fa  do- 
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fa  donata,  fi  come  fece  Artalerfe,  che  pre¬ 
miò  largamente  il  villano  ,  che  gli  portò 
l’acqua  nelle  concaue  palme .  Che  colpa 
e  la  mia  (oftanza  della  mia  vita  fe  i  doni 
che  io  vi  oftero ,  fono  vilittìmi  appreflo  a 
gli  infiniti  meriti  voftri.?  ma  fe  riguardere 
tc  Tanimo  mio  verfo  di  voi  forfè  non  mi¬ 
nore  del  merito  voftro  il  ritrouerete .  E  fe 
me  fletto  accetterete  in  dono  non  dubita¬ 
te  punto, che  la  mia  perfona  non  habbia  a 
renderui  contenta, perche  quegli  humori, 
che  a  voi  pare  che  non  fi  confacciano ,  fu- 
bito  che  fi  mefcolaranno  infiemes’vniran 
uo  concordi, percioche  i  miei  come  fedeli 
ferui  de  voftri  Tempre  faranno  vbidienri , 
&  in  vn  tratto  fi  conuertiranno  nella  vo- 
flra  complettìone.  Le  ricchezze  poi  fc  be 
non  tolgono  i  mali,  leuano  gli  incomodi, 
e  danno  occafione  di  viuere  felicemente  a 
chi  la  fa  vfare.  Si  chedifponeteui  anima 
mia  di  accettarmi  per  marito  horamai , 
perche  io  farò  fempre  fecondo  il  voler  vò- 
flio  ,  e  farò  talmente  trasformata  in  voi  , 
che  voi  fòla  farete  quella, che  vorrete, e  no 
vorrete ,  è  da  voi  fola  harà  principio  ogni 
co!a,& in  voi  finirà  ogni  cofa .  , 

Rof.  Prima  il  fuoco  amerebbe  il  centro,  e  la 
terra  làlne  al  cerchio  della  lunare  io  pq 
tetti  amar  voi, e  poiché  voi  non  volete  par 
tirui  da  me, mi  partirò  io  da  voi. 

Fil.Hor  fon  io  chiaro, che  io  deuo  effer  fatto 
efempio  delle  più  Arane  cofe  del, mondo, 
dice  il  Filolofo.  AmoreanulTamato  amar 
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perdona ,  chi  è  più  amato  da  alcuno  ,  che 
fi  a  amatala  me  Rofmoda.'e  pur  ella  ftefi* 
fa  confetta  non  poter  amarmi .  Oime  che 
io  dubito,  che  la  cagione  di  tutto  il  mio 
male  non  fia  Filarete,perche  a  quello  che 
io  ho  veduto  cortei  dee  edere  innamorata 
di  lui.Ma  io  voglio  andare  hor  hora  a  tro 
viario,  e  fe  egli  non  mi  promette  di  lafciar 
quella  imprela ,  mi  voglio  ammazzar  fe- 
co,peggi®  cheidftianon  pofs’io  ilare  . 

SCENA  X. 

Mideo  fola .  * 

T  L  pentirli  da  Tozzo  nulla  gioua ,  e  temo 
A  che  a  me  non  habbia  a  interuenire  ,  in 
fatti  chi  fa  alcuna  cofa  in  fretta  la  fa  ma¬ 
le,  bifognaconfìderare,  ericonfiderare  le 
cofe  buona  pezza  prima  che  conchiuder¬ 
le.  Io  mi  fon  lafciato  tirar  fu  dalle  perfua- 
fioni  di  Gili©  a  far  la  ferina  del  parentado 
col  Capitano  ,  e  l’ho  di  mia  mano  forco 
fcritta  per  fuggir  l’ira  fua,  e  con  ifperanza 
(  lì  come  Gilio  mene  ha  data  intentione  ) 
che  quella  habbia  a  edere  vna  cirimonia 
vota  d’effetti .  Hora  s’el  Capitano  volerti 
ch’io  mantenerti  la  fcritta,  eGilio  non  mi 
©fleruatte  quello  che  mi  hapromerto,do- 
ue  tm  tratterrei  ìofhauer  moglie  giouane, 
ed  etter  vecchio,  hauer  bi  fogno  di  npoib, 
&  hauer  chi  ffe fti'pre  ti  itimoii  alla  fatica  , 
difiderarc di  Ipender  poco,  &  hauer  chi 
Tempre  ti  apporti  nuoae  fpele  in  cafa .  O 
porterò  vecchio  y  e  per  nitoro  hauer  fe  ria¬ 
pre 
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preadhauerequd  brauaccio  intorno, che 
mi  confunai  la  roba ,  c  mi  tenga  ogn’hora 
in  paura. Pur  io  non  pollo  recarmi  a  crede 
re, cheGilio  m  habbia ingannato.  Io  vo¬ 
glio  far  ogn’opera  di  trouarlo.e  veder  che 
modo  egli  vuol  tenere  a  liberarmi  di  que¬ 
llo  obhgo  che  io  ho  fatto  ,  e  s’io  eleo  di 
quello  intrigo,io  fo  piu  che  non  fece  Car¬ 
lo  in  Francia  Ma  chi  è  quefio,che  vien  co 
sì  nloiuto  alla  volta  mia . 

SCENA  XI. 

H darete Mideo. 

Fil.TL  Cielo  vi  conceda  quanto  dilìderate 
I  M.  Mideo. 

Mid  Et  a  voi  dia  ogni  «ontento. 

Fil.Se  bene  nelle  faccende  graui,  &  importa 
ti ,  fi  lògliono  il  più  delle  volte  adoperare 
i  mezani,  nondimeno  a  me  è  partito  que¬ 
lla  v©!ta(come  cheti  negotiocheiointen 
do  trattar  coneffo  voi ,  fia  i  inpoi  tantiffi- 
mo)  di  non  volere  adoperare  altro  mezo, 
che  me  iteiTo  .  Prima  perche  fe  a  voi  noa 
piacele  fodisfarmi  in  quello  che  io  difide- 
ro  ,  hauerò  almeno  contento, che  alcuno 
non  fappia  i  cali  miei ,  e  poi  perche  per  la 
parte  mia  ho  di  liberato  in  tutti  i  modi,pur 
che  a  voi  piaccia  ,  accomodarmi  alla  vo¬ 
glia  vofira,E  perciò  non  ho  bilbgnodi  me 
zani,  che  fileno  puntalmente  a  trattare  la 
bi  fogna. 

Mid  In  qualunque  modo  fi  fia,  parlatemi  li¬ 
beramente, che  io  non  mancherò  farui  tue 

ti  quei 
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ti  quei  piaceri, che  per  me  fi  potranno- 

JPil.lo  credo  M.  Mideo,  che  voi  Tappiate  be- 
niflimodi  cui  io  fia  nato  ,  che  profeffione 
fiala  mia,  &  anche  a  vn  di  predo,  che  fo- 
ftanza  io  habbia. 

Mid  Tuttofo  beni  (lìmo. 

Til  E  benché  il  cielo  non  mi  habbia  fatto  tal 
copia  de  Tuoi  beni, che  io  polla  paragonar 
ani  a  voi,  nondimeno  non  me  ne  è  anche 
Hata  tanto  fcarfa,  che  io  non  polla  mode- 
diamente  con.quelli  viuerc. 

Mid.  Venite  al  rimanente ,  che  di  quello  ho 
notitia. 

TiàVoglio  dire, che  per  farmi  contento  io  no 
bramo  maggior  nobiltà  ,  ne  maggior  ric¬ 
chezza  j  maialo  d’nauerper  moglie  la  vo 
dira  figliuola  Aretafila ,  la  quale  fè  voi  mi 
farete  grada  di  concedere,  mi  chiamerò 
£eliciffimo,epur  che  lei  mi  diate  della  do 
tc,  e  dogni  altra  cofa  mi  rimetterò  libera 
mente  in  voi. 

Mid.M.Filarete  io  vi  ringratio  del  buon  ani- 
mojchehauete  verfo  di  me,e  di  mia  figli¬ 
uola^  perche  io  foi  voftri  buoncoftumi, 
mon  poflo  negami  la  honeda  dimanda  che 
mi  fate,  con  ifperanza  che  voi  facendo 
qualcofa  habbiate  a  fupplire  a  quello  che 
habbia  mancato  J  cielo  di  dami, e  poi  chi 
và  hoggi  a  fpafid  fenza  trafficar  niente  * 
habbia  pur  buone  entrate  s*egli  fa  che  egli 
non  la  può  durare ,  che  le  fpefe  fon  hoggi 
troppo  grandi. 

lil.  Il  ddìdeii©  mio  c  Tempre  data  d’impic- 
■*-;  gas- 
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garmi  in  qualche  negotio  ,  ma  per  anco¬ 
ra  non  mi  fen’c  porta  occalione  ,  ma  fé  vi 
piacerà  di  darmi  voftra  figliuola  per  mo¬ 
glie,  io  vi  farò  come  vbidiente  figliuolo, 
c  ne  vottri,o  in  alrri  negotij,  che  m’indrir* 
ziate ,  mi  crouerece  fedchilimo ,  elollecir 
tiflìmo  .* 

Mid.  Qaefto  ftà  bene  ,  ma  auercite ,  che  la 
mia  figliuola  non  ha  altro  ,  che  mille  du¬ 
caci  di  dota  fra  danari ,  e  donerà , e  di  cin¬ 
quecento  ducati  voglio  tempo  vo  anno 
gratis  . 

Pii  D’ogni  cola  mi  contentoja  me  batta, che 
voi  sbolliate  bora  canti  denari ,  che  ella 
polla  honoreuo!  mence  vlcir  fuora  fpofa  , 
del  rimanente  pigliarne  che  tempo  vi  pia 
cera . 

Mid.  Hoggi  ci  vanno  tante  grandi  fpefe  in- 
!  torno  a  vna  fpofa ,  che  egli  bilògnerà  che 
;  io  sborfi  pm  di  quello, che  io  m’era  propo 
|  ilo  nell’aaimo  pure  io  fon  contento, 
pii.  E  così  mi  date  la  mano  in  fegno  di  fede  . 
did.Così  vi  prometto, 
il.  A  me  parrebbe ,  fe  a  voi  non  difpiacefle , 
poiché  noi  fiamo d’accordo  d’ogni  cofa, 
che  noi  facetfimo  fenza  metter  tempo  in 
mezo,vna  fcritta,o  vn  contratto, acciochc 
le  cofe  andattero  per  l’ordine  loro. 

1  id. Voi  dite  bene, ma  io  non  petto  attende¬ 
re  hora,vemte  ttafera  al  tardi  da  cafa,  e  fa 
remo  tutto  quello  che  Infognerà, 
il. Io  non  pollo  volerete  non  quello  che  voi 
volete,  ma  a  che  hora  vengo  io.? 

°  Mid 
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Mid.Venite  fra  due  hore. 

Iil  Tanto  farò» volete  in  quefto  mezo  coma 
darmi  cofa  alcuna. 

Mid.Non  altro  andate  fano  .  Poiché  Nafta- 
gio  è  impazzato,  io  daiò  Aretafila  a  que- 
fto  giouane ,  il  quale  fe  ben  non  è  tropp® 
liceo ,  io  vedrò  introducendolo  nelle  fac¬ 
cende  di  fargli  guadagnar  qualcofa  .  Ma 
innanzi  che  io  vada  a  cafa  voglio  vedere 
s’io  poteffi  trouar  Gilio ,  o  Sciatto  per  dar 
qualche  ordine  di  fuilapparmi  dalia  intri¬ 
cata  rete  della  moglie. 


Fine  del  Am  terxA  . 
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INTERMEDIO  QVARTO. 

Apparifcada  vna  parte  della  fcena  vn  alto 
monte,  e  dall’altra  banda  vengano  Ga- 
latea,&  Aci  prelì  per  mano,e  cantino  la 
feguente  canzone. 

OSo /tu e  armonia 

Di  due  concordi  amatiti . 

Nel  ragionar  infieme. 

Ognun  fe fiejfo  oblia 
£ fi  ritrona  negli  altrui  fembianti 
Noi  ,  che  par  de  fio  preme 
Jljfifi  qujgodrem  fommi  diletti , 

;  C he  han  loco  fol  negli  amorofi petti . 

Nel  diri*  viti  me  parole  fi  pongano  a  lède¬ 
re  ,  e  dall’altra  parte  della  leena  venga 
Poli  fono,  e  dica» 

INTERMEDIO  QUARTO. 

T  N grata  Gai  alea 
J  Tu  Spregi  me  così  potente  >e  forte. 

Cheti  ho  fatto  mia  Dea , 

Mio  ben  mio  malese  mia  vita, e  mia  morte, 

E  d‘  A  ci  fol  ti  cale 
Giouine  molle ,  e  frale* 

Cime  che  veggio  l  oime  petto  /offrire 
Che  ne  miei  prati,ò  temerario  ardire , 

Sia  coleo  fi  bel  fiore , 

Fugga  di  voi  chi  può  dal  mio  furore . 

Nei 


Nel  dir  quelle  vltime  parole  abbracci  il  moti 
te  fopfadetto,  e  per  forza  il  rompa  in  me¬ 
lo,  e  lo  tiri  verfo  gl)  amanti ,  ma  Galatea 
fggga,&  Aci  vi  rimanga  lotto,  fatto  que- 
Jio  Polifen  o  fe  ne  vada,  e  Galatea  torni, 
e  dica. 

E  mai  c eletti  Numi 
E  et  co  fa  a  voi  dr gloria  ,e  di  diletto , 

Deh  da' e  a’  mio  defto  conforme  effetto*. 

Corra  con  gli  altri  fumi 

Stillato  in  fonte  d acque  pure»  e  chiare 

Il  mio  bell*  A  et  a  dar  tributo  al  mare^f. 

INTERMEDIO  QVARTO. 

Hauendo  così  detto  tocchi  con  vna  verga* 
che  habbia  in  mano  il  pezzo  di  monte  ti¬ 
rato  da  Polifemo,e  quello  s’apra,  &appa- 
rifea  in  mezo  A  ci  a  federe  nudo  con  due 
corna  in  fronte,e  con  Ghirlanda  di  ca»n$, 
habbia  in  mano  vn  vaio, che  getti  ac^ua, 
e  dica* 

*V  * 

TJ  Oi  che  vofira  mercede 

X  Son  fatto  d'huom  mortale  immortai fiume» 

Ver  me  feruate  quell' amore >  e  fede 

Che  haueHegià ,  prendendo  per  cofiumt 

Nel  mio  limpido  fonte 

Bagnar  fluente  la  ferena  fientta. 

Fine  del  Intermedio . 
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SCENA  PRIMA. 


Filar ete  foto. 

|1  I  come  può  riputarfi  poco 
faggio  il  nocchiero  ,  che  fi 
\  trattiene  in  portò ,  mentre 
p  fipira propino  venro  al  fuo 
2  viaggio,  così  poco  accorto 
potrei  io  eiler  chiamato ,  le  fiora  mi  lle/Ti 
in  otio,cheda  amore  mi  è  prometta  la  vitJ 
tona  della  mia  amorofa  battaglia  .  Perciò 
voglio  feoza  perder  più  tempo  andare  a 
;  trouar  Mideo,&  auancicheda  lui  mi  par- 
l  ta3far  la  ferina  del  parentado.e  di  poi  pre¬ 
garlo  fin  che  egli  lì  contenti  ,  ch’io  vada 
italera  a  toccar  la  mano  alla  fpofa.  O  Are- 
tafila  mia,  viuerò  io  mai  tanto , ch’io  ci 
vegga  alla  feoperta  fatta  mia? 


SCENA  II. 


Filandro,  e  Filar  ete. 


1.  Pur  il  trouai.  li  Cielo  vi  contenti  Si 
V_ygnor  Filerete. 

1  Ben  venga  il  Signor  Filadro,  ma  chcnuo 
ue?voi  mi  parete  molto  turbato, 
la  Pollo  parerui,psrcioche  mai  in  mia  vita 
fui  più  turbato  che  hora  mi  fia,  poicheda 
quella  perfona,  ch’io  amo  (òpra  a  tutte  le 

cofe 
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cofe  del  mondo  fon  pagate  d’in  grati  tu  di- 
ne, e  dal  maggior  amico,che  io  habbia  de 
riua  tutto  il  mio  male. 

!Fil.  Cotetto  mi  par  gran  cofa  ;  ma  fe  1  opera 
mia  può  giouarui  a  niente  ,  eccomi  pron- 
tilTimoin  feruigio  voftro,come  fempre  fo 
no  ftato . 

Pil.S’io  credetti, che  voi  fapefte, quello  che  io 
credo  che  non  Tappiate ,  io  vi  chiamerei 

,  traditore, e  vorrei- her;heia  ammazzarmi 
conetto  voi . 

pii  Con  etto  meco  ?  è  perche?  Io  non  ho  mai 
faputo  di  hauer  penfato,non  che  fatto  co - 
fa, che  vi  difpiaccia,  e  non  merito,  ne  che. 
da  voi ,  ne  che  da  niun’altro  mi  ha  detto 
traditore, e  chi  il  dicefle  mentirebbe. 

lil.  I!  difpiacere  mi  hauete  voi  fatto  il  mag¬ 
giore,  che  mi  potette  far  giamai,  ma  per¬ 
che  io  credo, che  voi  non  habbiate  faputo 
di  far  cofa,  che  mi  difpiaccia  ,  parlo  nfer- 
uato  per  ancora  con  ettouoi. 

Jil. Parlatemi  pure  alla  libera,  perche  io  non 
fo  imaginarmi ,  quel  che  io  pottb  hauer 
fatto  che  vi  fi  a  difpiaciuto. 

3Pd  Non  liete  voi  innamorato  di  Rofmonda 
figliuola  del  Capitan  Vinciguerra  ? 

Ti!  Signor  no. 

Pii.  Oj  aie  come  no.?hora  conofco,  che  mi  vo 
lete  tradire,  non  vi  ho  io  veduto  non  ha 
molto  parlar  dometìicamente  con  etto  lei 
appretto  alla  fua  porta? 

lil.  Signor  Filandro  ,  andate  adagio  a  ingiu¬ 
riar  l’amico  ;  ma  io  voglio  hauerui  coni- 
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palfione  ,  che  vi  veggo  fuor  di  voi  ifteffo. 
io  non  iono  huomo  da  tradire  alcuno, ma 
fi  bene  da  feruar  lealtà  fino  alla  morte,  E 
vero  che  Rofmonda  poco  fa  m’ha  fauella 
to,ma  che  fapeu’io,  cherafcolrarla  hauef 
fe  a  difpiacere,o  a  nuocere  a  voi? 
l.Dunqae  non  fapete,che  io  ardo  cotinua- 
meniedell’amoi  di  Rofmonda?  e  che  io 
amo  più  lei  ,  che  la  mia  vita  iftefia  ^e  che 
Vcggendola  d’alcri,  mi  farebbe  impoflìbi- 
;  le  il  viuere  ? 

l*Hora  il  fo,  che  lo  mi  dite,  ma  prima  non 
The  maifaputo  .  Ma  non  prendete  di  me 
alcuna  gelofia,ne  fbfpetto,perche  l’animo 
rmoètutto  infiammato  nell’amore  davn 
altra  fanciulla,  e  prima  farebbe  pofiibiie, 
che  i!  Sole  folle  priuo  di  luce,  che  io  folle 
priuo  di  quello  amore  che  io  dico  ,  e  pri¬ 
ma  farebbe  pofiibile,che  vi  primo  mobile 
a  mafie  ilripolò,  che  io  potefii  mai  afflar  e 
Rofmonda. 

l.Che  dunque  parlauate  feco? 

.1, Mentre  ch’io  pafiaua  dalla  fua  porta  ella 
mi  fi  fece  innàzi,  e  moftrando  d’eflere  cal 
damente  di  me  innamorata  ,  mi  pregauà 
ch’io  volefiì  accettarla  per  conforte,  ma 
io  che  fon  già  di  chi  io  debbo  edere  (  ne 
pollo,  e  potendo  non  vorrei  efier  di  due  ) 
le  dilli  che  m’increfceuanon  poterla  con¬ 
tentare  $  Perciò  che  fi  prouedefie  d’altro 
amante, e  perche  ella  pur  feguitaua  di  pre 
garmi  la  lafciai  fenza  replicar  altro, 
il.  O  infelice  me  lòpra  tutti  gli  altri  huomi 

ni, 
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ni ,  egli  è  (lata  piu  fedelmente  fornita  da 
me  coltei ,  che  mai  alcuna  altra  donna  da 
qual  fi  uoglia  amante  feruita  fotte,  e  più 
l’ho  amara  che  le  pupille  de  gli  occhi  miei 
&  ella  fc9nofcente,edingratame,  che  l’a¬ 
mo,  fugge,  e  chi  di  lei  non  fi  cura  ama ,  e 
fegue  .  Girne  che  altro  mi  retta  a  fare, che 
darmi  in  preda  alla  morte  /  poi  che  ella 
non  mi  vuole,e  fenza  lei  viuer  non  pollo? 

FilLa  patienza  Signor  Filandro,  e  la  perfeue 
ranzafogliono  vincere  molte  difficultà; 
Perciò  non  vi  sbigottite  ,  ne  vi  difperate, 
ma  feguite  la  imprefa,che  dopo  molte  lé- 
pefte,ne  viene  il  buon  tempo. 

Pillo  ho  deliberato  poi  che  la  fedeltà,  e  leal 
rà  non  mi  gioua  prouare  fe  con  gli  ingan¬ 
ni,  e  con  l’aftutie  io  potetti  efpugnare  cjue 
ita  forte  rocca;  ma  fenza  l’aiuto  voftro  n5 
polio  fare  Signor  Filarete  ,  &  hora  farà  il 
tanfo  ch’io  conofca ,  fe  voi  mi  fiete  quel 
vero  amico, che  io  mi  fon  Tempre  creduto. 

Pii.  Tale  mi  trouerete  fenza  dubbio  alcuno  , 
&  io  fon  certo,  che  di  cofe  all’efl'er  mio  di 
fconueneuoli,non  mi  ricercherete.  Perciò 
dite  liberamente. 

Pii.  Io  non  difidero  Rofmonda  peraltro  che 
per  mia  moglie.  Perciò  eflendo  il  fin  buo 
no,  che  che  mezo  io  m’adoperi  per  venire 
a  quello, non  tengo  che  fia  biafimeuole . 

Pii.  Così  credo  ,  perche  nelle  leggi  d’amore 
molte  cofe  fon  permette ,  che  in  altri  cafi 
non  fi  fopporrerebbono. 

Filli  faùor  dunque, e  l’aiuto,  che  io  difidero 

da 
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da  voi ,  il  quale  Tara  cagione  di  tormi  di 
bocca  alla  molte  ,  è  che  voi  fingiate  con 
Rotinonda  d*clleie  mutato  d’opinione,  e 
di  amarla,  e  di  volerla  torre  per  moglie,  c 
fateui  dai  la  polla  pe*r  illanotte  s’egli  è 
pollìbile,  e  ditele  che  come  farete  da  lei 
auantiche  la  tocchiate  le  farete  tutte  le 
pròmefle  ,  che  li  pollan  fare  di  prenderla 
per  moglie,  e  che  all’bora  medelima  le  da 
rete  l’anello  ,  e  le  ella  quello  vi  promette, 
voglio  poi  che  vi  contentiate, che  io  vada 
in  cambio  vollro. 

jifDi  quello  io  fon  contentini  mo;  Ma  auer- 
titc  ,  che  ella  conofccndoui  a  primagiun- 
ta,  vi  guatti  rà  ogni  difegno. 
pilan.  Anche  a  quello  ho  pelato.  Voglio  che 
le  diate  ad  intendere  d’hauer  gran  rumici 
tie,e  che  la  notte  per  nó  e  (Ter  conofciuto, 
andare  mafeherato,  perciò  che  ella  non  fi 
prenda  marauigha,  le  voi  andrete  a  lei  co 
la  mafehera  al  viio  ma  che  (ubico  che  fa¬ 
cete  in  cafa  da  lei, vi  cauerete  la  malchera. 
Quanto  alfaltrc  parti  della  pertona,  mi 
par  che  liamo  aliai  limili,  e  la  voce  vo- 
Jlra  cercherò  di  contrafare  il  più  che  mi 
farà  podi  bile. 

Ti!, Tutto  mi  piace,  ma  quando  farete  in  ca¬ 
mera  feco,  e  che  ella  vi  vorrà  cariar  la  ma 
fchera,come  paflerà  la  bifogna.* 

Filan.  Dirolloui, Cubito  che  io  arriuerò  in  ca- 
meia  ,  m’accofterò  verfoil  lume  ,  e  in  vn 
tratto  facédo  fembiàte  di  cauarmi  il  tabar 
io,  vi  darò  dentro, e  lo  fpeguerò,epoi  trat 
F  lami 
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«ami  la  mafchera,darò  fubito  dentro  alla 
battaglia  ammala;  e  dopo  al  facto  a  gli  ac 
cordi  s’ha  a  venire.  i 

Pii  infiamma  Amore  è  il  più  raro  ma  dro  , 
che  li  polla  trottare.  Voi  ha  ìete  pé fa to.be 
niiTimo  ,  e  credo  che  la  cofa  vi  ha  per  ri u- 
fcire ,  E  io  non  mancherò  dal  canto  mio 
di  far  quanto  larà  polEbile,  perche  ella  vi 
ricfca . 

fila. Signor  Filarete  per  quato  amate  la  mia 
vita  vene  priego,di  poi  comandare  a  me, 
che  non  farà  così  difHcil  cofa ,  che  a  farla 
per  voi, non  mi  paia  facili  Ih  ma. 

Fi], Non  bi fognano  cirimonie  fra  noi, ma  fat 
ti, andate  pur  lìcuramente  ch’io  farò  ogni 
opera  che  voi  date  contento, 
filan  Doue  ci  riuederemo. 

Fili n  piazza  al  tardi.  (Vi. 

Filan.Io  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore  a 
Fil  Seruitore  di  V.S.  Io  non  voglio  mancare 
d’aiutare  quello  pouero  giouane.Gran  co 
fa  che  le  donne  fieno  alcuna  volta  fi  olii— 
nate  che  per  non  mutarli  dalla  loro  mal 
prefa  opinione,lafcino  quello,  che  per  lo¬ 
ro  farebbe  il  meglio  di  prendere.  Che  difet 
to  ha  codui ,  che  egli  non  meriti  d’edere 
amato?Egli  giouane,egh  ricco, egli  bello, 
&  egli  vntuolb,e  pur  Rofinonda  il  fogge, 
c  me  (eh  e  appo  di  lui  lònopoueridimo ,  c 
forfè  di  non  molte  belle  parti  come  egli 
dotato)cercahauere.Ma  è  quello  Mideo? 
egli  è  delio  cerco, me  li  voglio  far  auanti, 
e  all  ùnge  rio  a  far  la  fciitta, 

SC  E- 
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SCENA  1 1  r. 

MideOySctatiOy  e  Filar  zie. 


quando  io  ho  btfogtio  di' te? 

Scia  I  non  pollo  indouinale  i  Yotto  bifògno, 
fe  voi  mihaudie  detto  fa  la  tal  cola  ,  io 
l’halci  fatta. 

Fi  .  Il  cielo  vj  conceda  quanto  voi  dif  derate 
M.Mideo? 

Mid  O  voi  bete  il  ben  venuto,-  verrette  forfè 
far  quella  feruta  del  parentado. 

Fila. Altra  cola  non  cereo ,  &  altro  non  die¬ 
dero. 

Mid  Egli  mi  bifogna  fate  vna  faccenda,  che 
moiro  rn’impoita,  e  poi  farò  tutto  volilo* 

Fil  £  digratia  M.  Mideo  per  (iugular  fauore, 
fatemi  quello  piacere ,  facciamo  hora  la 
fcritta  j  Noi  non  Uaderein  tanto ,  che  voi 
non  polliate  ancor  poi  far  cott  ila  faccen¬ 
da  .  Egli  Uà  qui  volto  il  canto  poco  ni  là 
vn  notaio  mio  amico,che  ci  Ipedua  tn  va 
tratro . 

Sciat  HalTegliafalelaichittadel  palentado 
d'Alrafiia?  * 

Mid. Si  di  ba(lafìla,ftà  cheto, che leVno  fcioc 

Fri.  Andiamo  d’gratia  caro  luocerojnot  bade 
rem  poco  poco. 

Mid  Orsù  andiamo;Ma  voi  mi  date  grande 
/comodo  .  I u  Sciatto  và  cerca  le  tu  tro- 
uallì  Gilio  ,  e  dilli  che  mi  venga  fubito  a 
•parlare. 


F  i  Sciat. 
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Scìat.  Si,  voi  mi  volete  mandai  via  hola  che 
fi  ha  a  fale  ìa  ichitta  del  moìlazzo ,  peehe 
vn  atto  vada  adalelanoua  i  Alcafila,;  io 
no  i  habba  la  manca ,  io  vollo  vende  con 
elio  voi ,  e  come  la  ichicca  fa  là  fatta,  vo!- 
lò  andale  a  daie  la  nuoua  alla  padoncma, 
e  poi  andelò  fobico  a  tonale  Gdio. 

Pii  Egli  ha  parte  di  ragione  volendo  po  tar 
'la  nuoua  a  Aretafila. 

Mid  Orsù  vieni. 

Sciat.  Chetto  falà  atto  malito  che  Nattag'o, 
che  non  pòteua  apile  la  poeta  da  fe  fi  da 
debole, cotcui  yolteli  la  chiane  nella  por* 
ta  alla  piota. 

SCENA  IIII, 


Stipulino,,  e  G'ilio. 


Sap./'“>  Naffè,cotefto  è  (dato  vn  tenaria  me 
VjTfchina  della  padella,  e  farla  cadere 
nella  brace  ;  Era  pur  meglio  del  male  che 
ella  haacile  quel  giouane,che  non  hareb- 
be  hauuto  bilògoo  di  puntelli. 

Gii  Quello  che  fi  è  facco  è  fiato  con  intentio 
nc  di  rimediare  ,  che  ella  non  habbia  per 
marito  Fdaadro,il  quale  ella  dice  d'hauer 
tanto  in  odio . 

£ap.  Sì  ma  il  Capitano  non  Tha  prefa  in  tal 
modo,  anzi  è  molto  rifcaidato  nel  paren¬ 
tado  di  Mid  o,e  gli  pare  hauere  vna  veti 
tura  a  cielo  ,  dicendo  che  egli  è  ricchi  (fi¬ 
mo,  e  che  potrà  molte  volte  valerli  della 
iua  ricchezza, e  penfa  iblo  al  comodo  fuo, 
e  le  poi  la  panerà  Rofmonda  digiunerà  vi . 
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gMie  non  mai  comandate  Tuo  dantio. 

Gii.  O  pr-nlì  tu  dunque  che  Mideo  habbia 
veraméce  a  pigliar  per  moglie  Rofmóda? 

Sap.  »i  >o  lo  credo, s’eglino  hanno  già  fatta  la 
feruta? 

Gii.  O  tu  fe’poco  efperta  nel  viuere  d’hoggi, 
farà  forfè  la  prima  fcritta,  che  non  li  ofiei 
ua.  Primieramente  Mideo,  ch’è  auanflì- 
mo  non  vuol  moglie  in  alcun  modo  per 
non  hauer  quella  fpefa  ,epoi  fi  lente  cosi 
oltre  di  tempo  ,  che  gii  pare  eflere  la  Ca¬ 
gione  del  verno  ,  e  dubita  che  ìa  moglie  , 
doue  egli  li  Rima  il  fegno  di  Noucmbre  , 
non  lo  faccia  diuentarc  il  fegno  di  Dicetn 
bre,come  gii  porrebbe  inreruenire. 

Sap  E  li, tu  fé1  in  (il  le  burle  Io  dico  che  la  pa 
ci  ona  ha  piuf.de  in  te.  che  in  tutti  gli  al¬ 
tri, E  perciò  ti  fi  raccomanda,  che  tu  troui 
occalione  che  quello  parentado  di  Mideo 
non  figua. 

Gii  A  qutlfhora  ti  cJi fponc  ITì  tu  di  contentar 
mi,  che  io  trouerò  modo  di  guallare  que¬ 
llo  parentado,dille  pur  che  ilia  ficuta  che 
Mideo  non  la  prenderà  altrimenti  per  mo 
gl:.  .Ma  in  farri , in  fatti  Saputili»  mi»  qtià- 
tio  do  io  hauoie  da  tc  altro  che  fiorala  Pri 
mauri  »  è  cola  molto  t>c  1  la  ,  ma  ella  è  per 
ine  Hata  troppo  lu»*ga,io  vorrei  pafiare  al 
l'aiitunno  ,  &.  hauer  qualche  frutto  dopo 
tanti  fio’  i , 

Sap.  Quando  gli  alberi  fanno  de  fiori  fi  dee 
hauere  fpetanza  G’hauere  1  frutti  ,  il  ma¬ 
le  e  quando  noia  fanno  fe  non  foglie  ,  Ma 
F  |  chi 
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chi  è  quello  che  viene  alla  volta  noftra  ? 
Mi  pare  vn  pazzo. 

SCENA  V. 

N  a  stagi  o ,  SapH  ti  na  e  Gilio. 

Nali  /'"X  Ecco  qua  quei  vifo  adorno ,  che 
•  ni  fa  di  notte  giorno  .  Hot  a  voi 

mio  ben  ritorno  ,  perche  non  prendiate  a 
feorno  che  e’1  mio  pan  faccia  foggipr no 
entro  al  veltro  caldo  forno. 

Sap.  Orsù  iafeiatemi  (tare, andate  per  li  fatti 
votici, che  io  non  intendo  quelle  rime. 

Gillo  ho  paura, che  tu  non  fìj  matto, e  catti- 
uo  inheme  perciò  parla  meco, e  lafcia  dar 
coilei, fe  noi  non  vogliamo  fare  a  pazzi. 

Nati.  Dimmi  vn  poco  tu,  fe  ti  par  maraui- 
g!ù  che  yn  huomo  piccolo  ha  humiie,vn 
rollo  fedele, vu  lungo  fauio,vn  grolle  leg 
giero,vn  magro  femplice,vn  fegnato  buo 
no,che  va  beilo  non  ha  vanagloriofo,vn 
pouero  non  inuidiofo  ,  vn  tolto  parlante 
non  difcreto,vn  di  datura  dritto  no  auda¬ 
ce^  non  crudele,  vn  molto  bianco  non  to 
ito  paurofo,vn  caldo  di  carne, e  peloro  nel 
le  gambe,  e  nei  ventre  non  fpefl'o  lud'utio 
fb,vno  che  accenna  con  Tocchio,  non  fal- 
lacejenon  bugiardojvn  morbido  non  va¬ 
no,  e  vn  vantatore  non  voglia  ftrauedere? 

Gii  E  tu  dimmi  fe  hai  mai  veduto  vn  già  rjc 
co  non  i icario,  e  non  crudele  cantra  aliai 
trui  miferia,e  vn  pouero  non  pietplo,e  nò 
mifericordiofo,  vn  procuratore  no  bugiar 
do,  vn  giudice  non  corruttibile, e  vn  mer- 

cataa- 
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datante  di  buona  cofcienza? 

Sap  Io  vog'io  dire  ancor  io  la  mia, e  voi  dite 
mi  fè  è  cofa  naturale  che  non  fi  troui  amo 
re  fa  cane, e  gatta,  fra  matrigna,  e  figha- 
ftro,e  fra  fuocera,e  nuora? 

Naft. Marte  è  piaceuole  con  Venere, Saturno*; 
fa  buoni  effetti  co  Gioue.e  chi  ita  col  zop 
po  gli  lene  appiccagli  buo  vino  fa  buó  fan 
gue,  i  Macheroni  fon  cibo  da  groffi,e  l’a¬ 
mare,  &  il  bramare  di  toccar  le  dóne  è  co 
fa  che  a  molti  piace,  Perciò  il  mio  natura 
le.brama  la  voftranatera,£ehe  naturalmé 
tc  operiamo. E  dille  damigella  fece  noftr*. 

Sap.  Oime,Oime .  O  Gilio  mio  (occorri mi* 
Oirne  il  mio pettignonc. 

G  llafcia  qui  poltrone  fciaguiato,fo  che  tu 
la  lalcieui .  p  quella  barba  mi  rimarrà  in 
mano. 

Sap.Lafciami  fuggire  in  cafa,  che  egli  no  mi 
ripigliafle. 

Naft  E  cu  ne  porterai  le  pene. 

Gii.  Micrdanno  s’io  perdo  il  giuoco  marcio, 
Ve’che  tene  andarti .  Guarda  che  ftrano 
pazzo  mi  era  venuto  innazi  Io  voglio  an 
dare  verfb  piazza,e  intanto  andrò  penfan 
do  fra  me  rtèflo,che  modo  io  polla  troua- 
re  di  guaftare  quello  paiécado  fra  il  Capi¬ 
tano^  Mideo,  e  mi  bifognabé  quefta  voi 
ta  adoperar  faftutia ,  perche  s’io  no  faluo 
la  capra,e  i  cauoli,nó  ho  fatto  niéce.  I  bel 
li  ingegni  fi  conofcono  nelle  imprefe  diffi 
ci  li.  voglio  andar  di  qua,  ch’io  veggo  ve¬ 
nir  gente  ne  vorrei  eflere  intrattenuto . 

F  4  SCE- 


scena  vi. 

Sciatto  fola. 

Chetta  è  chella  volta,  che  io  vo  fot- 


V  /  te  fotte  mangiale  ,  e  bele ,  bifognelà 
pule  che  chetro  auslaccio  di  Muieo  ecca 
di  falecocele  vna  bòba  di  catrone,fe  lì  fan 
no  le  nozze  d’Altafìla  Hola  diclino  eh  el 
la  è  malnata  da  douelo,h3uendo  pe  mali- 
to  Fiialete.  Cando  vuo  vece o  pilga  vna 
fanculla  pe  molle  mi  pale  come  cando  i 
fanciulli  conta  fanno  lt  giotte  da  motteg¬ 
gio  ,  ma  cando  vn  gioitane  pilga  vna  gio- 
uanetta  mi  pale  che  fi  giotti  dà  douelo.lo 
Cando  li  fala  il  patto  mene  eni.rlò  nella  cu 
china, e  mio  danno  fe  li  fa  v manda,  che  ìo 
non  iJa(Ìagg!*  :o  tcllò  nella  tacca  vn  pane 
affocato ,  e  come  il  cuoco  vottal  occo.  Se 
io  cuifdò  vn  pezzo  d»  pane  in  chclla  vi- 
uandu  ,  che  mi  palla  migliole ,  così  a  po¬ 
co  a  poco  le  atìagieiò  tutte  Io  volgo  an¬ 
elale  collendo  a  daie  la  buona  noua  a  Ai¬ 
tarla  ,  acciòche  ella  mi  dia  la  manca  , 
neh,  coch. 


SCENA  VII. 

Sciatto  ,  e  Arda  fila. 


Sciat.ìQ  Adona, padonapetto,pétto  apite  la 
X  poeta. 

Aret.Che  vuol  dire  quella  gran  fretta,che  co 
la  vuoi  ? 

Sciar.  Se  voi  mi  promettete  la  manca ,  io  vi 
dalò  vna  bona  noua. 


Arce. 
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Aret  Sarà  cofa  molto  ragiontuole ,  ch’io  ti 
dia  la  mancia ,  fé  la  nuoua  è  buona  ,  ma 
che  buona  noua  mi  puoi  tu  portare  a  que¬ 
lla  hora  ? 

Sciat  La  migholedel  mondo, che  i  vottopo- 
dele  che  è  itato  tanto  tempo  lòdo  làià  la¬ 
udato, da  lauolatole,  che  non  laccelà  po- 
dache  non  fìa  fortemente  zappata. 

Aret.Io  per  me  non  t’intendo,  le  tu  non  par¬ 
li  altramente. 

Sciat.Dico  che  voi  fate  malnata, e  ittafela  Io 
ippolo  velia  a  toccauui  la  mano, non  inc¬ 
lito  io  la  manca. 

Ardt.Non  altramente, perche  quello  io  lo  Ta¬ 
pe  ua  buona  pezza  fa. 

Sciac.O  chi  vel’ha  detto? 

Aret. Mio  padre,  che  così  non  me!  hauefle  ei 
mai  detto. 

Sciàt.Chetto  noD  po  effele,  peche  io  l*ho  lac¬ 
cato  ho!a,hola  con  Io  ippolo, &  hanno  fat 
to  la  ichicra  del  palentado.  Voi  fate  pe  no 
mi  dale  la  manca. 

Aret.Naiìagio  è  dunque  ritornato  in  ceruel- 
lo:melchina  a  me? 

Sciar.  Che  Natragò*  io  dico  che  ha  fatto  la 
ichirtacon  Infalalete,  &  egli  dee  efleleil 
votto  maino,  e  ittafela  vi  velia  a  vedcle. 

Aret.Di  tu  che  mio  padre  mi  badata  pernio 
glie  a  Filarne  qur  i  bel  giouane? 

Sciar  A  coietto  fi,fe  voi  haueie  hauutoNat- 
tago,io  non  vi  chiede  lei  la  manca. 

Aie. Oime  che  allegrezza  gì  ade  fent’io/guar 
da  che  tu  non  t’inganni ,  &  ha  mio  padre 
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fatto  la  fcritta  del  parentado  con  Fila- 
rete  ? 

Sciai:.  Voi  mi  Falieti  dile  cache  male .  Io  dico 
che  votto  pade,  e  Infilalete  in  bottega 
d’vnnorao  hanno  Fatto  laichizula,  e  mi 
hanno  mandato  collendo  a  dauui  la  nuo* 
ua,e  votto  pade  dice, che  vi  mettale  in  odi 
ne  pel  itatela  a  liceueie  il  mahto. 

Aret  Sciatto  mio, (è  quello  è  vero,  non  dubi 
tate  ,  che  io  ti  voglio  dar  buona  mancia, 
ma  periodino  a  tanto  che  io  non  lo  veg¬ 
go, non  lo  potrò  credere. 

Sciar.  Voi  atte  donne  non  chedete  ,  Fe  goffa¬ 
mente  non  toccate ,  ma  non  dubitate  che 
egli  mi  pale  gomme  da  Faìe  poue  da  che- 
degii,  ma  in  tanto  Fate  che  io  non  vi  hab* 
barn  vano  dato  la  bona  noua. 

Aree.  Andiamo  in  cala  ,  che  io  ti  darò  l’arra 
della  manciata  quale  voglio  che  ha  mag 
giore,che  tu  non  penfì,fela  bifogna  andrà 
la  quel  modo, che  tu  hai  detto. 

Sciat.  Alleghezza,alleghczza,  nozze, nozze, 
chetici  coppo,  che  io  polla  màgiale  pel  vn 
anno,che  come  Mideo  torna  al  pentolino 
fà  Fala  dondola  chu>  icconto. 


SCEMI)  Vili. 

F 'dar  et  e  foto . 

^T01  Vite  le  cote  quanto  maggior  difficili 
i  ta  hanno  in  acqu: flarfi  ,  tanto  più  ca¬ 
re  (ì  tengono  poffedendole  .  Vno  che  ha 
la  fri  a  to  h erede  d’vna  gran  facuità,  non 
ranro  ili  mala  roba,  quanto  colui,  che  coi 

fudor 


G 
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iudor  proprio  l'ha  guadagnata, così  io  do 
po  molti  trauagli,hauendo  al  fine  ottenu¬ 
to  per  mia  conforte  la  bella  A  retafila,mol 
to  più  cara  mi  farà,  che  fe  alla  prima  fen«^ 
za  difficultà,  mi  fotte  Hata  conceduta  .  Io 
fono  il  pellegrino  che  dopo  lugo  viaggio 
arriua  all’amata  patria. Io  fon  la  naue  che 
dopo’molte  tempette,  fi  conduce  al  difia¬ 
to  porto.  Sia  benedetto  Amore  il  primo 
dolce  fguardo  de  begli  occhi  della  mia 
dolce  padrona, e  l’amorofà  faetta  che  per 
quella  m’inuiaftial  cuore, e  benedetto  far 
dorè  co'l  quale  dolcemente  m‘hai  confu- 
•  maro,  e  benedetto  il  laccio  che  mi  ha  te¬ 
nuto  in  libera  feruirù  più  cocéro  che  qual 
fi  uoglia  libero, e  fornito.  Quai  paro!t(fta 
fera  quando  toccherò  quelia  bella, e  bian¬ 
ca  mano  della  mia  dolce  Diua  )  fermerà 
io  in  così  grande  allegrezza  ì 

SCENA  IX. 

Sa  patina ,  e  Filar  e  te. 

Sap  Natte  glie  vna  morte  Khauere  a  fa 
vJTre  con  perfone  fuciliate ,  e  che  non 
vogliono  mangiare ,  le  non  di  quei  cibi  , 
che  piacciono  al  loro  2ppetiio  Ma  il  peg¬ 
gio  ne  fanno  quetti  tali  che  molte  volte  fi 
iranno  adenti  lecchi.  Glie  pure  vnaftra- 
na  Cofa  ,  che  alcuni  folamcnte  per  vedere 
vns  viuanda  fo  la  rechino  a  noia,  e  non  la 
voglialo  atteggiare  ,  ancorché  la  fentano 
lodare  ad  altri  ,  A  me  ancora  vna  volta 
nonpiaceuono  le  faue  ,  e  da  ognuno  mi 
F  ó  era 
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era  detto  che  elie  erano  fi  buone,  alla  fine 
«(Tendo  molto  pregata  mi  ridutfì  a  guitar 
ne  vna,  e  mi  piacque  tanto  ,  che  io  vorrei 
hora  Tempre  hauer  he  faue  in  corpo  ,  e  mi 
fa  molto  male  che  io  non  ne  mangiai  pri 
ma  La  mia  padrona  è  vna  di  quelle  fchi- 
£e,che  non  vogliono  mangiare.Te  non  co¬ 
le  alor'gufto  .  Ella  fi  è  innamorata*  d’vti 
cèrto  Fiiauere,e  tutti  gli  altri  huomini  gli 
putono;E  Filandro,che  Lama  di  cuore  n5 
può  vedete;  Ma  Amore  la  tratta  come  el¬ 
la  merita,  che  Filarefenon  iftirna  punto 
T’amor  Tuo  .  Ella  mi  manda  hora  a  vedere 
sho  lo  trono,  e  vuol  che  io  lo  preghi  da 
parte  Tua ,  che  Te  almeno  non  la  vuole  ac¬ 
cettar  per  moglie,  Faccetti  per  Terna  ;  Ma 
per  mia  Te  eccolo  a  punto  quà  Io  non  vo¬ 
glio  perder  l’occaiione.  Ben  trouato  Si¬ 
gnor  Fdarece. 

Fil  Ben  venuta Madonna,che  domandate? 

Sap.lo  no  fo  Te  la  Signoria  voftra  mi  conofce, 

Fil.  Mi  pare  hauerui  veduta  altra  volta ,  pur 
«òn  mi  Touien  doue  ,  ne  chi  voi  fiere  mi 
torna  a  mente. 

$ap.  Io  Tono  la  Terna  di  Madonna  Rofmon- 
da, quella  miTera  fanciulla,  che  per  amor 
voitro  giorno,e  notte  fi  conTuma  E  pofii- 
bile  che  e  (Tendo  voi  gentilhuomo, nobile, 
e  gratioTo  poflìate  patire  che  vna  gioua- 
ne  cosi  bella,e  genti  le  muoia  per  voi?for- 
fe  che  il  foccorfo  ,  che  voi  le  hauete  a  da¬ 
re  non  dee  edere  ancor  a  voi  di  piacere ,  e 
di  dolcezza;  perdonatemi  s’io  palio  trop¬ 
po 
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po  auanti ,  ella  è  gran  follia  a  perder  cosi 
belle  occafiom  ,  che  di  tal  venture  non  nc 
tornano  a  pezza.  Se  voi  vedette  come  ella 
è  bianca,  frefea,  foda,  e  morbida*  vi  ver¬ 
rebbe  forfè  voglia  d’altro  che  di  far  lo  fuo- 
gliato. 

Filari.  Egli  è  tempo  di  fare  il  feruigio  all’a- 
fruco.  Madonna  egli  è  vero  che  quando 
mi  parlò  la  vottra  padrona,  iole  rifpoft 
molto  feortefemente,  &  etiandio  molto 
lontano  da  quello  che  io  haucua  in  ani¬ 
mo,  perche  10  amo  Rofmonda  a  par  della 
vita  mia,  e  buona  pezza  ha  che  10  haue- 
ua  difegnato  di  farmi  fuo  per  fetnpre  ;  ma 
difderando  di  conofc'ere  le  ella  mi  ama-  * 
ua  leggiermente  ,  o  pure  fe  era  falda>e  fer¬ 
ma  nei  amor  mio,  le  rirpolì  in  quel  mo¬ 
do  pei  far  proua  s’clla  ftaua  collante  nel- 
l’amarmi.  Ma  bora ,  che  10  conofco  che 
veramente  ella  mi  ama, fon  pronto,  &  ap¬ 
parecchiato  a  far  tutto  quello  che  ella  mi 
comanderà. 

Sap.  O  che  liete  voi  benedetto  per  mille  vol¬ 
te.  A  fpetrate  dj  gratia,cheio  la  voglio  an¬ 
dare  a  chiamare,  non  vipaitite  che  ìo  toc 
no  bora . 

Pii  Andate  pure  che  io  non  mi  parto  Mi  duo 
leda  vn  canto  d’hauere  a  ingannare  que¬ 
lla  gentildonna  ,  ma  dall’altro  canto  ,  mi 
conforto  ,  cheli  mio  inganno  le  fa  à  .  1  fi¬ 
ne  dolce  ,  e  tòaue,  perche  Filandro  mi  ha 
promdfo  di  torta  per  moglie  ,  t  poi  io  »  6 
pollo  mancare  all’amico  ;  Ne  le  vere  ami» 

cine 
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cirie  fi  conofcono  in  far  feruigt  ordinari.  ~ 
Perle  cofe  ordinarie  fi  die  foc  correr  e  ogn* 
lino  ,  ma  fa  mi  cefi  dee  (occorrere  ancora 
nelle  cofe  ftraordinarie  ,  ma  ecco  cofioro*. 

SCENA  X 

Rofmonda,  Saputine,  e  Filarelli* 

Rofi  jP  Potàbile  queRoSaputina  mia.* 

-Sa.  IH  Voi  parlerete  (eco,  e  vi  chiarirete. 
Iil.Se  la  intention  mia ,  madonna  Rofm on¬ 
di  a  folle  (lata  conforme  alle  parole,  che  in 
vinfpofi  hpggi,quado  così  amoreuolmé- 
te  mi  pariatte,  io  vi  ho  domanderei  perdo 
•  no  del  mio  graue  fallo,  e  mifottoporrei  al 
la  penitenza  ,  che  vi  piacefie  darmi .  Ma 
perche  il  cuor  mio  era  molto  difeordante 
da  quello  che  fonauano  le  parole  ,  non  vi 
domaderòperdono,come  huomo  che  hab 
bia  fallato  »  hauendo  ciò  fatto  artaramen- 
te,mafi  bene  vi  domando  perdono  del  di- 
fpiacere ,  che  io  v’hò  dato ,  e  mi  apparec¬ 
chio  a  doppiami  mille  volte  il  contento* 
s’io  tanto  vaglio  apprefib  di  voi . 

Rof  S’egb è  conceduto  al  Principe  difporre 
come  gii  p<acedel  vadalo,  e  al  padrone 
del  femo,  maggior  mente  potete  voiSig.Fi 
larete  d'.fpoire  di  me  ,  che  liete  nò  (alo  del 
la  mia  vita  Signore  ,  e  padrone ,  ma  fiete 
«ancor  de  penfieri. „  deU’aoiino ,  e  del  cuor 
mio  libero  podelfore  ;  Perciò  non  accade 
gl  perdono .  Che  voi  pc-tàate  poi  doppiar¬ 
mi  il  contento  di  quello  Rate  ficuro ,  pen- 
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che  foto  horaiì  vederui  verfodi  me  beni- 
gno.non  folo  mi  fa  obliar  ogni  tormento, 
ma  mi  colma  di  tanta  gioia  ,  che  s’el  pia¬ 
cer  driiade  ,  io  mi  terrei  beata. 

Pii.  Non  conuienfi  a  così  già  ièruitù.così  pie 
ciol  premio,  ne  à  così  grande  Amore  così 
poca  gratitudine  come  della  vifta  fola. 
Ma  continenti  venire  à  quelle  proue  alle 
quali  gli  amanti  giunti  più  non  defidera- 
no  ,  per  rimaner  paghi ,  è  contenti  d’eflere 
amari . 

Rof  Si  ma  quefte  proue  fono  molto  perico- 
Jofe,  perche  quelle  cofe ,  che  non  fi  hanno 
fi  difiderano,e  quando  fi  pofl'eggouo  fi  fpe 
gne  ildifiderio,e  molte  volte  infiemeè 
l’amore. 

Fil.  Anzi  ir»  quelle  perfone,che  amano  a  quel 
fine  che  io  amo  voi ,  fe  ben  pofiedendo  la 
cola  difiata  ,  manca  ildifiderioin  vece  di 
quello  furge  l’amore  della  cofa  potTedura, 
fi  come  il  padre  difidera  il  figliuoli?  men¬ 
tre  che  non  l’ha  ,  ma  poi  che  l’hi  Aauuro 
più  non  lo  difidera,  ma  lo  ama.  Perciò  no 
ifd  gnate  di  venire  alfamorofe  proue,  per 
che  io  vi  piometto  ,  che  quando  mi  dare¬ 
te  occafìone  ch’io  polla  da  foio ,  a  folo  ra¬ 
gionar  conefio  voi ,  auanti  che  io  colga  il 
difiato  frmtOjdi  prenderai  pei  moglie,  col 
darui  i’anelio  in  fegno  di  fede ,  vi  farò  fi¬ 
caia. 

lofi  Non  fo  altro  che  mi  rifondere ,  fe  non 
che  io  télo  quelle  grane  che  per  me  fi  pof 
fono  maggiori  :  e  che  effendo  già  voftra , 
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voi  come  di  cofa  voftra  iftelfa  a  voftro  pia 
cimento  di  me  difponghiate. 

lap  Quando  due  perfone  fon  d'accordo  di 
fare  vna  cofa,  il  dar  tempo  al  tempo  mol¬ 
te  volte  da  oceafione  di  pentimento,  però 
vfeite  delle  cirimonie ,  che  le  parole  non 
empiono  il  corpo. 

FiK  La  voftra  ferua  ,  Signora  mia,  dice  benifc 
fimo  ,  perciò  fe  vi  piace  io  verrò  ftà  notte 
a  quell' bora,  che  vi  farà  piu  comoda . 

Rof.  Io  non  pollo  volere  fe  non  quello  che 
voi  voÌete,macon  lecondiciom  chehaue 
te  dette  di  fpofarmi  prima  - 

Fil.  Quefto  s’mtende,  ma  à  che  bora  vi  è  co¬ 
modo  che  io  venga? 

Rof.  A  vn’hota  di  notte, o  a  vn’hora  e  mezo> 
perche  il  Capitano  và  la  fera  fuore  a  giu- 
care  ,  e  ftà  fino  a  quattro  hore  a  tornare , 
c  quefto  è  il  tempo  in  cui  poliamo  ftare 
infieme . 

Fil  Bemflìmo  ma  voftra  Signoria  ha  da  Tape 
re  ch’io  vò  la  notte  mascherate  ;  perche 
ho  grandiftìmenimicitiCje  non  vogho ef- 
fer  conosciuto  ,  e  per  niéte  nella  ftrada  mi 
cauerei  la  ma/chtra. 

Rof.  Adunque  non  potrò  io  vederui  io  vifo? 

Pii-  Anzi  fi, che  come  faremo  in  quella  carne 
riadoue  vi  piacerà  di  menarmi  la  mi  cauc 
rò,& quitti  potremo  goderci  infieme. 

Rof  E  in  che  habiro  verrete  ? 

Jil.  Veftito  di  nero,  pe  che  è  habito  di  notte 
da  efler  poco  conofciuto. 

Kcf.  Bencj  che  cenno  farete? 

ivi  FiL 
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rilan.  Lafcerò  cadete  vn  fafio  in  terra  due 
volte. 

lof.  Beniffimo,e  io  fiatò  auertira.e  verrò  fu 
bito  ad  aprirai,  e  fé  pure  io  hauefli  qual¬ 
che  impedimento  fermateui  vn  poco  ap¬ 
piedo  alla  porta  ,  che  come  prima  polla 
vtrrò,e  fé  per  forte  il  Capitano  tiaiera  non 
andafie  fuora  ,  fatò  qui  da  Saputiti»  get¬ 
tar  fnore  vn  bicchier  dlacqua.il  che  vi  (er- 
inra  per  cenno  che:  io  non  polla, e  vene  p© 
tre  te  andare  per  ifia'era  . 

Filan.  Tanto  fatò  (  vita  mia  )  quanto  m’im- 
ponere  . 

lo?  Orsù  mi  vardo  cuor  mio, che  io  no  vor¬ 
rei  fudimo  trouati  a  ragionare  mfierne. 

-il.  Voi  ditefetne,t'eraidore  di  V.  Signoria. 

lof  Tenetemi  tu  voltra  buona  grana  lino  a 
Ita  fera 

lap.  Signor  Filarete  ricordateui  di  portarmi 
la  mancia. 

rii.  E  cola ragioneuole ,  ciò  falò.  O quan¬ 
to  è  cofa  difficile  il  cono&ere  gli  animi 
de  gli  huomim  Tutti  gli  altn  ammali  co 
me  ci  li  rapprefentano  alla  villa  iubitoci 
dunofirano  la  natura  loro,  &  il  vedergli 
fclo  ci  infegna  il  fuggirli ,  ò  il  feguitargli, 
perche  fe  noi  vedremo  vn  Serpente  ,  vn 
Leone  ,  o  altro  nociuo  animale,  tofio  cer¬ 
cheremo  d’allontanarci  da  lui, e  fe  vedrei 
mo  vna  lepre  ,  vn  capriolo,  o  qualche  va¬ 
go  vccello, rollo  faremo  ogn’opera  di  acco 
ftarci  a  quelite  di  prendergli ,  Ma  i’huo- 
mo  quante  volte  fi  dimofìra  Agnello,  che 

nefee 


- “ -  ^  A  T  T  o 

rìefce  poi  affamato  lupo  ?  E  quante  volte 
dimoftra  nel  vifo  ,  e  nelle  parole  quello 
che  è  tutto  il  contrario  dentro  al  Tuo  cuo- 
re.?Per  la  qual  cofa  fi  può  dire  infelice  quel 
huomo,che  crede  all’huomOjjKhe  i  mag¬ 
giori  mali,  &  i  piu  gran  trauagli  che  hab- 
biano gli  huomini  vengono  dagli  huomi 
ni,  E  ben  vero  che  quandoThuomo  vuo- 
le,ma  di  rado  aduiene  >  più  gioua  allliuo- 
ino  che  tutte  falere  cofe  del  mondo .  Ma 
chi  può  conofcere  la  buona  intétione  d’ai 
truijs’è  coflume  horamar  publico  raofira- 
re  il  vifolieto,,  &  hauere  il  cuore  dinuidia 
turbato, portare  il  mele  in  bocca,  &  haue¬ 
re  il  petto  colmo  di  fiele.  Ecco  Rofmonda 
che  per  le  mie  parole  fi  erede  da  me  edere 
ardentemente  amata  *,e  io  fon  lontania¬ 
mo  dalL’amor  fuo,e  fi  crede  ftafera  abbrac 
ciar  Ffiarete  tc  fi  Trotterà  in  braccio  Filau* 
dro.  E  quanti  lène  fanno  di  quefti  ingan¬ 
ni*  Ma  piaceffe  al  Cielo  ,  che  d'altra  forte 
peggiori  non  fen  e  face  fiero ,  perche  Ro£ 
monda  farà  ingannata  con  fuo  veile,  e  ba¬ 
tterà  marito,  che  ella  ftefla  non  faprebbe 
cleggerlofi  migliore.  Ma  è  egli  quello  che 
viene  in  qua  è  d’efio . 

SCENA  XL 
jFilandrol  eTìlarete * 

"C  Tanto  diffidi  cofa  il  trouare  vno  ami 
co  perfètto  ,  che  io  fio  per  dire ,  che 
piùfacilfiail  trouaril  uero  Lapis  phtlo- 
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fopborum,  o  vero  far  del  Mercurio  Luna, 
o  della  Luna  Sole ,  come  fcioccamente  fi 
danno  ad  intendere  molti  Archimifti,e 
per  quello  io  ftò  co  continuo  fofpetto  (an 
corche  Filarete  mi  fi  fia  Tempre  inoltrato 
amicittìmo)  che  egli  non  mi  faccia  eoa 
quel  nodo,  che  fi  conuerrebbe  il  feruigio , 
che  egli  mi  ha  prometto . 

FiL  11  Cielo  vi  contenti  Signor  Filandro. 

Fil  O  ben  venga  il  Signor  Filarete  io  cui  hog 
gi  è  rifpotta  ogni  mia  (peranza. 

Fil.  A  tutte  le  fperanzeche  hauerete  in  me 
ripofte,  ne  feguiranno  tempre  effetti  con¬ 
forme  al  uoler  uottro,  che  così  conuienfi 
alla  amicitianoftra. 

Filian.Di  quello  fon  io  certiffimo,e  ve  ne  ria 
gratio  con  tutto  il  cuore ,  fin  che  mi  ven¬ 
ga  occafione  in  fatti  di  renderuene  il  con- 
tracambio, ma  ditemi  per  vita  voftra  haue 
te  voi  potuto  ancora  parlare  a  quella  in¬ 
grata  di  Rofmonda  ì 

•il.  Gli  amici  veri ,  fe  ben  non  pottono  vna 
cofa,  debbono  cercare  occafione  di  poter¬ 
la  per  fodisfare  all’amico  .  lo  per  conten¬ 
tami  quanto  prima  ho  tenuto  via  ,  e  mo¬ 
do  che  le  ho  già  parlato  , 

il.  O  Signor  Filarete  mio, voi  mi  tornare  da 
morte  a  vita. Ditemi  di  gratia  prettamen¬ 
te  s’eila  v’ha  dato  la  polla ,  e  le  la  cofa  è 
per  riufeire. 

il  Io  ho  bifogno  d*eflere  in  qua  ,  fe  non  vi 
è  fcomodoil  venire  vi  racconterò  il  fatto 
a  punto  come  è  pattato  ♦ 

FiL 
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Fil.  M>  è  fluoro  il  venire  dotie  vi  piace ,  ina 
di  gtaria  cominciate  a  dire . 

Fil.  Vokiatn  »  cjuetlo  canto* 

SCENA  XII. 

Mideo  [oh, 

OPp^ro,  e  di fgratraro  Vecchio.  Io  b® 
con  tanto  (udore  ,  con  tanto  rifpar- 
m:o,  i  con  canro  (lento  acquilfata  vu  po¬ 
co  tli  tobbi,  e  bora  fooccrtodt  vcdeilaml 
tutta  and«*i  male,  p^r  due  graui  felli ,  che 
io  lio  co-m  m t  (lì  i  l  primo  è  baro  il  Jafnar- 
rm  peifiaadereda  GiHods  ter  per  moglie 
la  figliuola  del  Capitano  Vinciguerra  ,  e 
fatue  la  fc n rea  -,  baiti  che  egù  mi  faccua  à 
credere  ,  che  qu  ilo  non  leruircbbc,.  fi  no 
ariparare  che  il  Capitano  non  vccidvdc 
me  ,e  R.ofmonda  ,  e  che  tiouerrebbeegli 
modo  da  fai  sì  che  poi  il  parentado  non 
fcgudle  ,  e  hora  che  egli  mi  ha  imbarcato 
in  alto  mare  >  e  che  mi  ba  fatto  fottofcri- 
uere  la  (crittar  mi  iafcia  lenza  gouemo  fra 
tonde  perighofe  ,  e  non  lo  pollo  ririoua- 
re  ni  mua  luogo  .  O  traditore  aliafiino  tu 
me  l’hai  pur  fetta?  O  mi  fero  colui  cheli 
fida  ,  e  che  crede  all’altrui  parole  ?  Ecco  , 
come  io  ho  tolta  per  moglie  Rofmonda  , 
oltre  alle  infinite  fpefe  ,  che  andranno  in 
vede,  &  in  ornamenti,  che  non  fornifeon 
rnai,  che  il  Capitano  mi  farà  tutto  il  dì 
per  cafa3  e  hora  vorrà  quella  cofa  ,  e  hora 

queU’ai- 
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quell’altra ,  e  Rofmonda  porgerà  la  ma* 
do  ammce  a  tatti  1  luoi  pareua  .  O  rob- 
ba  mia,che  ti  ho  tanto  tempo  guardata  co 
me  andrai  tu  hora  ì  11  fecondo  fallo ,  che 
io  ho  fatto  è  fiato  il  dar  per  moglie  A  reta¬ 
rla  a  Filarete  ,  perche  fc  bene  egli  è  nobi¬ 
le,  è  poueiogiouane  ,  e  come  egli  mi  en¬ 
tra  in  cafa  none  per  vleirne  con  le  man 
vote, e  Aretafila  hauendo  ad  andare  a  fiar 
col  marito  cercherà  di  portarne  più  che 
potrà, e  chi  li  può  difendete  hauendo  i  m- 
mici  in  cafa?  E  s’io  indiizzo  Filarete  in  fu 
le  mie  faccende ,  come  parente  farà  afì- 
curtà  ,  e  vorrà  farli  ricco  alle  mie  Ipefe ,  Se 
al  peggio  con  lo  fcopnrfì  fallito  accorno- 
deia  1  fatti  fueii,  e  guafierà  ì  miei.  U  pouer 
a  me  che  ho  io  fatto  ?  E  pur  fiata  gran  co¬ 
la  che  Naltagio  fìa  impazzato  ,  egli  li  che 
era  il  calo  mio,  che  è  huomo  pacifico ,  e 
ncchiflìmo,  ma  la  mia  difgratia  non  hi 
voluto  ch’io  habbia  tanto  bene . 

SCE  N«A  XIII. 

N affario  tornato  in  cerueUo,e  Mideo. 

Ja.  Tì  Ifogwa  far  péùero  hoggidì  che  tra  gli 
JU  huommi  fieno  molti  traditori,  e  che 
quelli, che  ti  fanno  l’amico  ben  fpefìo  fien 
q  Ili, che  maggtorméte  ti  vogliono  tradire. 
Nó  c  più  il  tépo  che  fi  poffa  praticare, e  mi 
marauiglio  che  tutti  gli  huomini  nó  (ìeno 
dimom,hoggi nó  Impigliano  lamicitie  per 

com* 
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Compiacerli  nel  eonuerfare  con  Tamico, 
per  aiutarlo  ne’fuoi  bifogni,per  fauorirlo, 

&  aggrandirlo  j  Ma  o  per  toigh  la  robba , 
o  pei  ifuergcgnarlo  nell’honore  ,  o  per  far 
gh  rompere  il  collo  in  qualche  quilìicne . 

Mid.  Mi  par  vedere  qua  Naliagio,e  r.c  è  più 
in  giubbone,  anzi  par  tutto  ralTettaìo  fa¬ 
rebbe  egli  mai  cornato  in  ceruello  ? 

N alt.  Io  non  vorrei  che  lo  Urano  accidente , 
che  mi  e  intcruenuto  folle  cagione  di  far 
ritirare  indietro  Midco  dei  parentado, che 
egli  ha  fatto  con  eiTo  meco  .  Ma  eccolo  à 
punto,  ben  ttouato  Mideo. 

Mid  Se  voi  hete  ritornato  in  ceruello, voi  he 
te  il  ben  venuto,  ma  felietenel  humor 
d’hoggi  a  Dio. 

Naft  Nonui  partite,  che  per  grada  del  Cie¬ 
lo  fon  guanto, e  douete  lapere,  che  quello 
non  è  Ùato  male,  che  della  mia  complcl- 
hone  ò  indifpobcione  ha  daiuato,  ma  fo¬ 
no  lìato  aflaffinato  da  vn  trillo,  che  mi 
diede  y ria  certa  beoanda  (otto  altro  colo¬ 
re, bada  la  vi  conici#  vn’akra  volca,e  s*io 
non  muoio  d’altro  male  che  di  uecchiez* 
za  ho  Iperaaza  di  fargliene  fare  la  peni¬ 
tenza. 

Mid  Hora  vi  fentirebenef 

Nati  Bemrfimo,  E  ho  fatto  in  cafà  dar  ordi¬ 
ne  a  tutto  quello  che  occorre  perla  cena 
dt  Itafera.  A  che  hora  merrctt  la  fpofa  ì 

M:d.  Naibgio  mio  caro  ,  quando  voi  corre¬ 
liate  fu  rio- o  per  le  Iliade  folle  veduto  da, 
Artafila,oitie  a  tutti  gli  altri,  e  comminò 

a  pia- 
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!  a  piagnere  che  non  voleua  vn  pazzo  per 
manco ,  e  io  le  promifi  di  dargliele  vn’al- 
j  tro,  cosi  venutami  l’occafione ,  &elòrta- 
i  ione  da  tutto  il  mòdo  le  ho  prometto  per 
marito  Filarete 

!aft.  Oime,che  dite  voi?  Adunque  vale  à  di 
re, e  difdire ,  e  a  promettere ,  e  mancare  ? 
Nonfapetevoi  che  l’haueuate  prò  me  ila 
prima  a  me,  e  lè  vaie  a  non  ofleruare  la 
l  parola,  non  i’ofTeruate  a  lui,  e  feruatela  a 
1  me  come  è  giufto  chela  mi  dette  prima, 
lid  io  non  petto  farlo,  che  ho  fatto  (èco  la 
fcritta  del  parentado,e  fottofcritta,e  fiam 
d’accordo  della  dote, e  d’ogn’altra  cofa. 
laft.  Oime  chi  è  quello  che  io  lènto?  Auerri 
te  Mideo  che  mi  fate  vn  gran  torto,  e  qua 
to  gli  date  di  dote  ? 

lid.  Mille  ducati  fra  denari ,  e  donora  ,  e  di 
cinquecento  mi  fa  tempo  vn’anno  gratis, 
talmente  che  io  non  pollò  ritirarmi  adie¬ 
tro. 

laft.  Il  voglio  afialire  con  co  fa, che  corrom¬ 
pe  tutto  il  mondo. Enc(fe  volete  che  il  pa 
rentado  feguatra  me,  e  voi',  ma  con  que¬ 
llo  che  ne  andiamo  a  fare  hor,hora  il  con 
tratto)  voglio  voftra  figliuola  lènza  dote, 
e  la  voglio  dotaredel  mio  in  due  mila  fio 
lini  doro,eveftir  del  mio,  e  di  piu  s’io 
muoio  fenza  figliuoli  innanzi  a  lei,  la  vo- 
gliolafciare  herededi  ciò  che  io  mi  tro- 
uo,  fi  che  guardate  quel  che  voi  fate, 
fid.  O  volendo  far  cotefto ,  io  ho  giuda  ca¬ 
gione  di  macare  a  Fiiarece,  perche  ogn’u- 
-  X  no 
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uno  ha  cercare  l’etile  maggiore ,  &  è  cofa 
ordinaria  d’uno  ,  che  venda  darla  merea- 
tancia  à  chi  più  ne  offerifce;  perciò  io  fon 
concento,  quando  voi  vogliate  oderuare 
tutto  quello  che  voi  dite  . 

Naft.  Andiamone  a  far  rogare  il  contratto 
hor,  hora  ,  e  a  quello  modo  farete  chiaro 
che  io  il  voglio  olìetuare . 

Mid.  Andiamo . 

Naif  Con  quello  che  ftafera,  G  meni  la  fpo- 
fa  a  cafa  mia, come  prima  eraordinato. 

&4id.  Son  contentidìmo  .  Così  runediafs’io 
al  fecondo  fallo ,  come  ho  rimediato  al 
primo.  Andiamo  di  qua  ,  che  Uà  qui  pref- 
fo  vn  Notaio  mio  amico. 

Naft.  Andate  pur  la  che  io  vifeguito . 

Fine  del  %nttrto  Atto . 
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INTERMEDIO  QVINTO. 

Vengano  Tei  Paftorelle  gaiamente  veftite  co 
ghirlande  di  fiori  in  capo  ,  e  cantino  la  Te¬ 
gnente  Canzone . 

L*  Aura  foaue  ,  il  Citi  vago,  e  fereno 
E  l'herba ,  et  ombra  à  pofar  qui  ne  inai 
Ognuna  di  fiori  s'orni  il  capo  el  fino  {ta 
Per  ejfer  al  fino  amante  più  gradita^ . 

Qui  respirino  i  cori , 

In  tanto  à  noi  verran  nofiri  Pafiori . 

'  : ■  *  \  \  ^  I 

Al  fine  di  quelle  parole  ,  fi  pongono  a  federe 
in  terrajEt  in  ciclo  fopra  di  loro  appanfca 
vna  ofcnra  nuuola,c  in  vn  tratto  verfi  già 
della  gragnuola ,  onde  le  paftorelle  leua- 
tefi  in  piè  fi  fuggano  ,  e  dall’altra  parte  del 
Cielo,  venga  il  vento  Borca,e  dica. 

INTERMEDIO  QVINTO. 

V  X  .  '  i 

DVnqueNube  importuna  ardifici  tanto 
Di  fare  ofcure  le  contrade  intorno! 
Squarctfi  il  negro  manto , 

Chiaro  àiuenga  il  giorno  , 

E  fugga  al  mio  fojfiar  ogni atro  velo, 
Tranquillo  torni  il  Mar ,  fereno  il  Cielo. 

Q  Nel 


Nel  dire  Pvltime  parole  fuggano  le  nuuole , 
e*I  Cielo  torni  chiaro,  e  lèreno ,  e  Borea  fé 
ne  vada.  Tornino  le  lei  Paliorelle ciafcii 
na  col  Tuo  amante  pallore  prelò  per  ma¬ 
no,  e  ballino  tutti  infieme  cantando  la  fe- 
guente  canzone.  . 

INTERMEDIO  QVINTO. 

NOnlafciamo ,  eh' in  vano  {forge. 
Ne  fugga  il  tempo  bel,  cbil  Ctel  ut 
Che  dal  balcon  furano . 

Mai  fempre  il  Sol  lucente  non  fi  fcrogur. 
Spejfo  l'Aurora  forgejt. 

X>i  vaghi  fiori  adorntu* 

Foco  dopo  sen  v*  con  ve  fi  e  bruti  tu  » 

E  gode  ogn'hor  di  variar  fortuna . 

A  chi  fol  chiaro  aggiorna . 

J*  renda  all' hor  fina  ventar  tu. 

Che  ICiel  fieren  nondurtu. 


Fine  del  Intermedio. 
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SCENA  PRIMA. 

Mtdeo  filo, 

LODATO  Hai! Ciclone 
mi  comincio  a  fentir  l’ani- 
mo  alleggerito  da  vna  par¬ 
te,  poi  ch*io  ho  fatto  il  con¬ 
tratto  del  parentado  con  Na 
ftagio.  Mia  figliuola  può  ben  dirc,d’hauc 
re  hauuto  vna  gran  ventura,  a  eflere  dota¬ 
ta  in  dua  mila  ducati,  e  poi  farà  padrona  à 
bachetta ,  che  qucft’huomo  no  farine  piè 
qua,  ne  più  là  che  ella  fi  voglia .  Non  mi 
rimane  hor  altro  (  a  eflere  al  tutto  fcaric® 
della  loma  grane ,  che  mi  parea  portare  ) 
che  a  liberarmi  dal  tor  moglie  ;  ma  à  que¬ 
llo  il  tempo  non  mi  caccia  innanzi  che  io 
venga  ad  atto  niunodi  matrimonio  qual 
co  fa  farà .  Hora  bilogna  ch'io  penfi  a  fac 
metter  in  ordine  Aretafila  quanto  prima, 
che  il  tempo  è  corto ,  ^poiché  ftafera  fi  d  :c 
andare  a  cala  Naftagto'.  - Io  voglio  andare 
a  darle  la  buona  nuoua,  che  quello  è  al¬ 
troché  hauerla  maritata  a  Filatele, 
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SCENA  II. 

'Filerete ,  e  Mìdeo. 

f  il.  Quanto  mi  pare  che  più  dell’vfato 
\_J tardi  la  notte  col  fuo  (iellato  carro 
a  portarne  ie  decelerate  tenebre, poiché  da 
quelle  (  chi  mai  il  crederebbe)  dee  finge¬ 
re  a  me  la  beila  Aurora,  &  apnrmifi  vn  he 
to  ,  e  fortunato  giorno ,  la  notte  dee  efler 
principio  della  ima  luce,  e  quelli  fono  ma 
ramglied’Amorefciolu  da  tutte  qualita- 
di  hutnane.  Deh  venite  dolce  notte  e  col 
tuo  negro  manto  copri  la  terra  ,  accioche 
nel  tuo  dolce  filentio ,  mi  fi  moftri  il  mio 
chiaro, e  rifplendente  Sole. Io  voglio  auiar 
mi  verfo  cala  Mideo,e  s’io  il  veggo  doma 
darlo  a  che  bora  vuoi  che  io  fia  introdot¬ 
to  .  Ma  eccolo  qua  a  punto .  Buona  fera 
fuocero  mio  carifiìmo . 

Mid  Buona  fera, e  buon’annojma  quel  tito¬ 
lo  di  fuocero  non  conuienfi,perche  altro  è 
il  parlar  d’uua  cofa ,  altro  è  il  farla. 

f  il.Se  bene  io  nò  ho  ancor  tocca  la  mano  al¬ 
la  Ìpofaj  ne  fatte  altre  cirimonie  al  matri¬ 
monio  appartenenti, nodi  meno  i’effer  noi 
rimati  d’accordo ,  e  l’hauerne  fatto  fcritta 
fi  può  dire  la  cofà  fatta  ,  e  perciò  io  che  la 
tengo  tale, vi  ho  chiamato  fuocero,  &  era 
forfè  meglio  dir  padre, percioche  vn  buon 
fuocero  dee  edere  in  luogo  di  padre. 

Mid.  Non  dite  così ,  che  la  cofa  per  haucrne 
parlato,  e  fanone  fcritta  fia  fatta,  perche  il 
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parentado  non  confifte  in  parole ,  che  lì 
facciano  lotane  dalla  fpofain  ifcritta  (em¬ 
piici, ma  confermata  con  quelle  circuftan 
ze  che  fi  conuengono. 

fil.Oime  dunqae  vorrete  ritirami  adietr© 
di  quello  che  fa  conclufo  tra  noi  ?  e  che  di 
voftra  propria  mano  hauete  fottoferitto  ? 

Mid.  Folli  pofl'ono  chiamarli  coloro  ,i  quali 
hauendo  trattato  di  fare  vn  partito  ,  come 
che  conclufo, ma  nò  mandato  ad  effetto^ 
trouando  poi  largamente, da  migliorarlo, 
non  cercano  di  diftornare  il  primo  men 
buono,  e  feguitare  il  fecondo  migliore. 

rii-  Anzi  folli,  c  degni  degni  caftigo  fi  pollo 
rio  chiamar  coloro,  che  non  mantengono 
le  loro  parole,  e  niegano  d’ofieruare  i  loro 
ferirti  Ma  non  crederò  io  già  che  voi  vo¬ 
gliate  efler  di  quelli,  e  credo  che  habbiate 
volato  vn  poco  di  burla  con  elfo  meco, 
ma  ditemi  di  gratia  (  lafciando  il  burlare) 
a  che  hora  ho  io  a  venire  a  toccare  la  ma¬ 
no  alla  fpofa. 

Mid.  A  dirai  il  vero,  auanti  ch’io  prometter¬ 
li  mia  figliuola  a  voi, io  l’hauca  promtfifa 
a  Naft agio, e  n’hauea  fatto feco  fcnttajMa 
perche  gli  venne  vn’accidente,che  egli  pa 
rea  pazzo, &  io  credendolo  tale,  m’mduf- 
fi  a  prometter  mia  figliuola  à  voi;ma  ve- 
duro  poi  che  egli  non  è  pazzo  ahraméte , 
è  ragioneuole  che  io  mantenga  la  promef 
fa  a  lui,  a  cui  prima  che  a  voi  fu  fatta  . 

Si  che  voi  potete  prouedeiui  d’altra 
glie,  e  non  dubitate  fia  per  mancami . 

G  j  fil. 
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Fil.Io  non  cercherò  i  fatti  di  NTaftagioitiu  di 
co  bene,  che  mi  fate  efpreffo  torto ,  e  che 
io  fon  huomo  da  valermene,  e  \  ogho  che 
la  fcritta,chehauete  fbttofcritta,mi  fìa  of- 
fèruatajO  bella  co  fa?  che  habbiamo  adua 
que  a  dir  si,  e  nò  cornei  fanciulli?  M  Mi- 
deoguardate  quel  che  voi  fate, che  io  non 
fono  per  fòpportar  quella  ingiuria  a  man 
modo . 

Midi  Sopportatela,  o  non  lopportateIa,e  fate 
quel  che  vi  piace ,  che  io  fon  padrone  di 
mia  figliuola ,  eia  voglio  dare  a  chi  torna 
bene  a  me. 

Fil.  A  nzi  non  ne  fiere  più  padrone  in  quello 
cafo,  che  vno  che  promette  vna  cofa  à  va* 
altro  npn  n’è  piu  padrone  . 

Mid  Tofìo  fi  vedrà  s’ionefarò  padrone,  o 
co .  Di  grana  leuatemiui  dinanzi ,  e  fate 
quello  che  vi  piace . 

yjjan.  Io  voglio  hauerui  rifpetto ,  prima  per 
amor  di  voftra  figliuola,  e  poi  perche  lie¬ 
te  veccliio,che  fe  quelle  colè  non  mi  rima 
celierò ,  vi  moftrerei  Tcrror  voilroj  ma  io 
andrò  in  lato ,  che  mi  farà  fatto  ragione . 

Mid  Andate  pure.  Intantoftaferafifaran* 
co  le  nozze  a  cafa  Naftagio  .  Io  voglio 
andarmene  in  cafa  a  darla  nuoua  a  mia 
figliuola ,  e  dar  ordine  a  quello  che  oc¬ 
corre. 
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SCENA  III. 

Il  Capitano  Vinciguerra  foto  . 

IO  ho  veduto  hor,hora  vno  ,  che  haue* 
ua  fpada,  e  pugnale  fuggirli  volando  in 
vna  bottega,  perche  vno  gli  haueua cac¬ 
ciato  mano  contra  ,  e  pallata  la  furia ,  fi 
fcufaua  con  dire  che  raffrontante  hauea 
fe co  vn'altro,  che  fe  ciò  no  folle  ftato  che 
harebbe  fatto,  e  detto  gran  cofe .  Quella 
è  bea  fiata  vna  cofa  tutto  al  rouefcio  di 
quello, che  interuenne  a  me  a  Genouajper 
cioche  métreioerain  fui  lite  del  mare  fui 
aiTaltaro  forfè  da  venti  marinari ,  &  io  en¬ 
trato  fra  loro  come  lupo  fra  le  pecore  con 
quella  valorofa  delira  a  chi  tagliai  capo , 
a  chi  braccia ,  e  a  chi  gambe ,  tanto  che  in 
brieue  tempo  ne  veem  più  di  dodici, e  il  ri 
manente  lì  die  a  fuggire,  ma  vno  che  fu 
piu  lento  degli  altri  nel  correre  il  prelì  per 
vna  gamba, e  co  tanto  empito  il  tralfi  nel- 
la  popa  d’una  galea  ,  che  quella  rorte  tut¬ 
te  le  fune  che  la  reneuano  ferma, feorfe  ve 
locemence  forfè  dieci  miglia  in  mare .  Ma 
lafciami  andare  a  direa  Saputina  che  no 
mi  appettino  a  cena,  perche  io  ho  vinro 
hoggi  venticinque  feudi,  i  quali  ilafera 
voglio, o  perdergli,  o  parecchie  uoltc  rad¬ 
doppiargli .  Sò  che  io  ho  ancora  in  cafa 
trenta  ducati,  ma  non  voglio  fta  notte  $r? 
Iifchiare  fe  no  quelli  che  io  ho  vinti  neh* 
toch,  tich,  toch. 
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SCENA  uri. 

Saputimi ,  el  Capitano  . 

Sa. /^Hi  è,  ò  che  pichiar  fenza  dittretione? 

C.  V^Tu  noti  odi  è  ?  Vien  giù  fciagurata, 
che  fai  cu  tanto  ?  s’io  gitco  quefta  porta  in 
terra  ? 

Sap.  G  Signor  padrone  perdonatemi ,  io  non 
fapeua  che  voi  folle  voi  che  picchiale  . 

Gap.  Non  ti  ho  io  detto  mille  volte, che  fc  tu 
haueffi  il  mondo  di  vetro  in  mano, che  tu 
il  lafci  andare  in  terra  quando  io  chiamo , 
e  venga  fubito  a  vedere  quel  ch’io  voglio? 

Sap.  Signor  si, ma  che  fapeu’io,  che  voi  fotte 
voi  ?  rotto  che  vi  ho  conofcmto  fon  coria 
volando,  e  ion  qui  apparecchiata  per  vbi- 
dirui . 

Cap.  Che  fa  Rofmonda  ? 

Sap.  Io  fhò  latti  ranella  fua  camera, che  ca¬ 
ctus. 

Cap.  O  che  buona  figliuola,dille  che  mi  cu¬ 
cia  qualche  camicia. 

Sap.  E  non  .accade ,  che  ella  non  letta  mai  di 
iauorareper  voi,  e  per  lei.  . 

Gap.  Orsù  batta.  Sta  a  vdire,  come  torna  Gi- 
1  io  dilli  che  ttne  venga  fubito  la  doue  egli 
fa  che  io  fono  auezzo  a  trattenermi  la  fe  • 
ra,e  voi  altre  tt  io  non  fon  tornato  a  quat* 
rio  hore,cenate ,  e  andateuene  a  letto  a  vo 
fua  patta  ,  baita  che  tu  mi  latti  la  lucerna 
acce  fi  in  camera  terrena. 

Sap.  Tanto  farò,  andate  fano .  O  bene,obe- 
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Be,  la  padrona  hauerà  il  Tuo  cctéro  goder¬ 
li  con  Filarete.  Quelli  huoraim  di  buoa 
tempo  che  vanno  tutro  giorno, e  tutta  not 
te  a  darli  piacere,  credo  che  fi  uieno  ad  in¬ 
tendere  di  lafciar  le  donne  a  cala  che  (lieti 
Tempre  a  infilare  pater  nollri  O  come  fa¬ 
rebbe  mal  partito  il  mondo,  Te  lor  Tempre 
andafiero  fuore  a  daifi  buon  tempo,  e  noi 
Tempre  defilino  in  cafa  a  tenerci  le  mani 
a  cintola .  Ma  alla  barba  loro  noi  il  pià 
delle  volte  godiamo  quanto  edili  Taccia¬ 
no.  Come  la  padrona  hàdretta  l’amicitia 
con  Filarete,  ancor  io  non  mi  voglio  dare 
a  vedere  ;  ma  mi  voglio  dar  bu«n  tempo 
col  mio  Gilio  ,  e  ci  terremo  il  Tacco  l’una 
alTaltro  .  Ma  laTciami  andare  in  caTa  per 
dar  quanto  prima  la  buona  nuoua  alla  pa 
drona  che  il  Capitano  non  torna. 

SCENA  V. 

Artsfila  fola . 

A  Hi  ingannatole, e  traditrice  difgrati* 
come  ben  tu  mi  haueui  tirata  in  al¬ 
to  con  la  Tperanza  ,  che  io  hauefii  ad  ha- 
uer  per  marito  il  mio  Filare te^accieche  la 
caduta  mia  Tofie  molto  maggiore  ,  e  pure 
a  mio  dispetto  mi  è  forzatila  moglie  di 
N adagio  Cime,  che  fui  più  bel  fiore  del¬ 
la  mia  giouentù^ii  bifogna  viuéd©  mori 
"  re, e  vina  fepellirmi .  Ahi  ingrato. difamo- 
reuole>&  auarifiimo  padre  è  polhbile,che 
tu  più  dimi  Tinterefle  della  robba ,  che  le 
proprie  carni  ,e*l  proprio  fangue  ?  Io  mi» 
G  5  fera 
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fera  lòri  venduta  ,  e  non  maritata  ?  E  a 
chi  ?  a  padrone  ,  che  no»  può  prendere  in 
grado  il  mio  feruirc  ,  perche  non  è  habile 
a  riceuerlo ,  onde  non  me  ne  può  rendere 
premio  alcuno  .  Dunque  quelli  miei  anni 
grouimli, quella  mia  bellezza,  cliente  ella 
lì  ha ,  e  quelli  miei  adornamenti  lol  dee 
per  Tuo  piacere  vfare ,  anzi  abufare  raifera 
a  me,  vn  vecchio  fantaftico,e  bauofb?  No 
fia  mai  vero,e  poi  che  Taiiaritia  ,  e  la  cru* 
deità  di  mi©  padre ,  non  ha  voluto  prone* 
deré  a  quello ,  che  all’età  mia  e  alla  mia 
nobiltà  era  conueneuole ,  io  ifteffa  (  a  cui 
di  me  piu  che  di  qual  fi  voglia  altra  coia 
dee  premere  il  danno  )  cercherò  di  man¬ 
dar  ad  effetto  i  miei  ragioneuoli  penfieii, 
e  con  grande  fperanza ,  cheda  chi  riguàr- 
derà  con  fano  occhio ,  piùhabbiaa  edere 
mio  padre  di  tal  colà  biafimato,  che  io  ri- 
prefa  ,  percioche  s’io  giouane  in  foinmc 
delitie  nutrita  ,  qual  marauiglia  fia,  sva¬ 
nendo  così  fredd'huomo  a  lato, farò  da  pu 
genti  (limoli  della  carne  perfeguitata  ? 
Ma  mio  padre  da  quaUeafi  ftiroolat©  , 
fuor  che  dalla  ingorda  auarit:a,  è  flato  fot 
xato  a  fare  così  enorme  parentado  ?  Non 
voglio  più  marauigliarmi ,  fe  delle  cofe 
me  che  honefte  tutto  giorno  s  odano  del¬ 
le  pouere  Donne;potche  da  padri, e  da  ma 
riti  o’c  loi  dato  il  p;ù  delle  volte  eccafio- 
ne.O  Filarete  fpeiaoza  mia, io  pur  mi  ere 
deua  che  tu  hauetfì  a  edere  il  mioSigno- 
ie,ii  mio  itìanto,e  la  mia  guida, e  fon  cer- 
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ta  che  fotte  la  tua  (corta  io  giugnena  a  fai 
«amento  in  porto  ;  Ma  hora  che  altra  me 
chiara  ,  anzi  tenebrofa  ft  eli  a  dee  guidar¬ 
mi,  conofco  apertamente  che  io  fon  per  da 
re  in  ifcoglio  Deh  potefs’io  almeno  auan 
ti, che  quefta  fera  io  vada  a  cafa  Naftagio, 
parlarti ,  che  forfè  trouerei  modo  ,  che  di 
quel  frutto,  che  a  te  io  hauea  lungamente 
ferbato  (  fe  ben  da  altri  ti  è  flato  tolto)  tu 
pur  nè  hauerefti  il  primo  fiore .  O  ventu¬ 
ra  gandiflì  ma  eccolo  a  tempo, 

SCENA  VI. 

Til avete*  e  Aretafila. 

Fil.  TjOiche  tu  non  hai  voluto  fauorirmi , 
I  che  io  felicemente  viua,  fauoiifcimi 
almeno  (poich-e  io  fon  rifoluto  di  morire) 
che  io  muoia  con  qualche  fedisfaciméco. 
E  quello  non  fia  gran  cofa  ,  io  altro  non 
voglio  da  te,  fe  non  che  tu  fi]  tanto  fauo- 
reuole,che  io  polla  parlare  venticinque  pa 
roh  alla  mia  dolce  Arctafila,  e  poi  morrò 
contento.  G  ecco  il  fuo  chiaro  splendore  , 
che  viene  a  ferir  gli  occhi  miei.  Poiché, 
fòaue  nutrimento  de’ miei  (piriti  vitali, 
voi  mi  liete  ttc  to  tolto  ,  e  forza  che  que¬ 
gli  fpaiti,  che  da  voi  prende  uano  il  nurri- 
men  o,  manchino  Perciò  ,  poi  che  il  fe¬ 
delmente  feiuirui.piu  che  la  mia  vita  ìflef 
fa  ramato!,  con  ogni  inftauza  a  voflio  pa 
dee  pa  con  forte  il  domandami,  e  l’haiKr- 
4s  6  mtuà 
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ìsaini  egli  prom eda, non  fono  flati  ballati¬ 
si  a  far  sì  che  eflendo  io  a  voi  donato  feli¬ 
cemente  voftro  viueflì,  farà  ben  bafteuole 
Teflertni  voi  contra  a  ragione  ftata  tolta , 
che  io  oue  manchi  il  dolore, fupphfca  con 
quello  ferro  a  tornii  quella  indegna  vita,a 
cui  fol  per  efler  voftro,  e  adoperata  in  feu* 
nigio  voflro  le  era  a  grado  il  •  viaerej  Ma 
ben  vi  priego  ,  anima  mia,  che  prima  che 
io  conduca  quelli  miei  non  maturi  anni 
a  Sue  (  che  farà  tofto  ,  perche  io  non  vo¬ 
glio  in  niun  modo  viuer  tanto  che  io  vi 
vegga  d’alcri)  che  vi  piaccia  pervoftra 
flngular  correda ,  non  perche  io  il  meriti, 
farmi  tanta  di  grana  che  io  polla  toccami, 
ebacciarui  vna  mano,  e  di  promettermi 
che  dopò  la  mia  morce,non  così  tofto  por 
rete  in  oblio  che  io  non  potendo  (opporrà 
re  di  vederui  in  altrui  potere ,  doue  mia  vi 
fiimaua ,  mi  fono  eoa  le  proprie  mani  da¬ 
to  la  morte . 

Aree.  Signor  Filarete, perche  il  tempo  è  brie- 
ue  di  ragionare ,  e  non  vorrei  che  eflendo 
qui  colti ,  mi  fofle  tolta  Poccalìone  di  dir* 
ui  quello, che  ho  in  animo.  Perciò  lafcian 
do  molte  cofe  da  parte ,  che  douerei  farui 
potè  ,  vi  dico  che  vi  confortiate  ,  perche 
quello  che  era  in  poter  di  mio  padre  di  da 
re, a  me  molto  duole  che  egli  ad  altri  hab- 
bia  dato  che  a  voi  ;  Ma  quello  che  a  me 
{là  di  dare ,  e  che  lungo  tempo  ha ,  che  io 
Jiauea  difeguato  che  fofle  voftro ,  ne  mio 
padie,faecia  fe  sa,  il  yi  torrà  giamai. 
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Fil  ;E  che  vira  mia  potete  più  darmi ,  fè  voi 
iftefla  voftro  padre  ha  dato  ad  altri  ? 

Aret.  Ha  ben  dato  quefta  mia  carne  fuperfi- 
cialmente,  ma  il  cuor  mio  ,  l’animo  mio, 
e’1  mio  primo  verginal  fiore  non  già,  che 
quelli  intédo  che  fié  voftri  in  ogni  modo. 

Fil.  Girne  ,  che  faluteuoli  parole  fon  quelle 
che  io  Tento  ?  che  mi  leuano  di  mano  alla 
morte,  e  mi  ritornano  in  vita?  E  come 
(cuor  mio, e  Anima  mia, che  così  chiamar 
vi  pollo, accettàdo  il  dono)mi  darete  quel 
dolce  fiore,  che  dite ,  inditio  chiar  (Timo, 
che  Taltre  cofe  veraméte  mi  habbiate  do¬ 
natele  pur  itlafera,per  quello  che  io  ime- 
do  ,  andar  douete  a  cafa  Naftagio  ,  donde 
fon  certo  non  vi  partirete ,  che  indegna 
mano  quel  bel  fiore  non  habbia  colto . 

Aret. Non  farà  certo  auanti  a  voi .  Come  voi 
hauete  detto  Signor  mio  quefta  fera  deb¬ 
bo  dfer  menata  a  cafa  Nattagio,  hora  per 
venire  alTeffetto  piomefioui ,  vi  bifogna 
trouare  vna  cafa  ,  che  fia  pofta  fra  la  vo- 
ftra,e  quella  di  Naftagio, &  in  quella  dilì- 
dererti  che  non  folle  altri ,  che  vna  vec¬ 
chia  molto  efperca  ne  cali  amorofì,  la  qua 
le  vorrei  che  facefte  dimorare  in  fu  la  por 
radi  detta  cala,  quando  io  pollerò  per  la 
ftrada,  e  ditele  che  itia  auertita  a  gh  at¬ 
ti  che  io  farò  ,  e  feconde  quelli  fi  gover¬ 
ni*,  e  voi  vorrei  che  prima  vi  folle  nafeofo 
focto  vn  letto  (che  haueftt  le  cade  attor¬ 
no,  &  il  padiglione ,  che  ben  fi  chiudeA 
fe  )  pollo  in  detta  cafa  in  vna  carnei  a 
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terrena,  e  poi  lafciate  fare  a  me  tutto  il  rt- 
manente ,  e  andate  fenza  tardare  a  proue- 
dereogni  cofa, perche  il  tempo  ci  caccia. 

ELCfai  dihdera  ben  feruire  il  fuo  padrone  ri 
ceuuto  il  comandamento  dee  Tubi ro  effe- 
guirlo;  perciò  non  bramando  io  altro  che 
i'eruirui  andrò  hor  hora  a  far  quanto  mi 
comandate, ne  mi  farà  molto  difficile, per 
che  ho  amicitia  d’vna  vedoua  venuta  ad 
habitare  in  quella  terra  da  poco  tempo  iti 
qua, la  quale  credo  che  fia  per  Cernirci  be- 
niffimo . 

Aret  Andate  cuor  mio.Ch’io  Tento  chiamar¬ 
mi,  in  cafa. 

lui.  Voftro  fperanza  mia.  Io  non  poflb  imagi 
«armi, come  colici  voglia  fare  a  farmi  fe¬ 
lice  .  Perciò  come  padrona  attenderò  ad 
vbidirla,come  è  mio  debito,©  non  cerche 
rò  piu  auanti,  afpertando  pur  da  lei  il  prò 
meffo,  e  volontario  premio  Voglio  pc- 
chiar  qui  a  Mona  Nailafia,  laqualc  è  a  pfi 
to  donna  a  proposto  per  quella  faccenda 
tich,toch,uchJroch. 

SCENA  VII. 

Mona  Naftafa)  e  Filerete. 

Jsfafta  f~\  Siete  voi  Signor  Fdarete  ? 

V  /Buona  feta  mona  NaiK/ìa  .  Se 
mai  peniate  ch'io  fi->  b-oao  per  farai  fer- 
o,  bora  èd  tempore  li»;  facciate  va 
piacete  il  maggi ot *  che  mai  ne  voi,  ae  al- 
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tri  potette  farmi. 

Naft  Signor  Filarete  non  bifbgna  tanti  pre¬ 
ghi,  perche  tutto  quello  che  io  pollo  fue, 
rifai©  Icfnpreperamor  vottro  ,  e  (a  pece 
che  infino  a  hora  vi  fono  obi'gara. 

TihO  quello  no,anzi  io  lono  obìigaro  a  voi, 
e  voglio  effere  tutta  mia  vita, Andiamo  in 
cafa,che  io  vi  dirò  quello  che  mi  occorre. 

Nati  Andiamo,  che  io  non  bramo  altro  che 
fatui  colà  grata. 

SCENA  Vili. 

Filandro  folo . 

O  Benigno, e  potete  Gioue,fi  come  tu 
per  godere  nalcofamente  i  tuoi  dol¬ 
ci  Amorini  trasformati!  per  Europa  in  To 
ro  ,  per  Califto  in  Diana ,  per  Leda  in  Ci- 
gno,per  Danae  in  pioggia  doro,  e  per  Al 
mena  in  Anfitrione,  costarne  fa  grstia 
(  finche  io  polla  corre  il  difiderato  amoro 
lo  frutto  )  che  jo  mi  trasformi  tutto  nella 
fembianza  di  f  darete  ;  Non  nvi  pare  a  lui 
efier  molto  di  filmile  ,  &  il  volto,  e  la  vo¬ 
ce, che  potrebbero  manifeftarmi  ,Vvn©  co 
prue  con  quella  matchera,e  le  tenebre  mi 
faranno  fauoreucli,e  l’altra  ^ndrò  contra¬ 
facendo, e  \fando  manco  vhc  farà  peflìbi- 
vle  ;  E  in  ciò  mi  aiuta  il  fl0n  cttere  auezza 
Ro  monda  a  parlare  r  on  filarete  .  Amore 
boia  è  il  tempo  di  9  .^operare  la  tua  virtù  , 
che  fa  parere  k  V  >fcaluamcnte  di  quell» 
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che  elle  fi  fieno  Metti  vn  paio  de  tuoi  oc¬ 
chiali  a  Rofmonda,  e  fa  che  in  fua  prelèn- 
za  io  felibri  Filatere  .  Orsù  egli  è  temp© 
che  io  mi  coprale  faccia  il  cenno. 

SCENA  IX. 

Rojmonda ,  e  Filandre. 

Rof.  I,  Signor  Filarete. 

Fila. ,ZL<Eccomi  padrona  mia. 

Eof.Vita  mia  ricordateui ,  prima  che  entrai 
qqà  dentro,  che  ci  entrate  libero,  e  ne  ha- 
liete  a  vfeir  legato  ,  perche  ft?  penfafle  di 
non  mi  mantenere  la  promeffa  di  termi 
per  moglie,  prima  che  hauer  da  me  alena 
piacere, farefte  moltoerrato. 

Filan.  Non  ci  ritardi  quello  cuor  mio  ,  che  a 
ciò  fare  io  fono  ri  folliti  filmo,  &  eccoui 
fanello  in  fegno  di  fede. 

*ofI  io  Faccetto  come  primit?e,e  faldo  no¬ 
do  del nofìro  matrimonio feguitemi  pian 
piano . 

Jil.  Andatepurla  ,  fperaaza  mia,  ch’io  ri 
feguito. 

SCENA  X. 

Sciatto  fole. 

Oloho  hauutolabona  nona,  che  ma 
fela  s’habbia  a  ile  a  cafa  Nartago  a 
«ena9che  fe  j>e  fotte  s’haueua  a  cenale  a  ca 

fa 
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fa  il  padone  ,  bifognaua  mangiale  la  loba 
t&  compito. Io  volgo  la  pima  cofa  vngem- 
mi  il  coppo  immodo  di  laddelli  galfi,gaf- 
fi ,  che  pel  vn  anno  »on  habba  a  effele  pu 
ititico,  mi  volgo  faie  vna  colonna  in  capo 
di  locchi  di  falficca  fitroui  dento  de  toddi 
pe  lo  bécco,  vna  diadema  d*  vna  rotta,  va 
paio  di  ganti  di  pelle  di  polli, nelfolechio 
ditto  pel  ittuzica  denti  vna  coffa  di  lepe,  e 
nell’eìecchio  manco  vna  ittanna  ;  pe  pen¬ 
dente  al  collo  vna  catena  di  rottole  gaffe, 
e  alle  baccia  pe  maniglie  vna  filza  di  fe¬ 
gatelli  ,  &  alia  cintola  che  mi  penzoli  di¬ 
nanzi  fa  le  gambe,  vn  fàfiìccotro  tanto  gof 
fb  pe  fai  minale  l’appetito,  e  con  vn  facco 
di  molellone  di  panzano ,  e  vn  bicbiele , 
che  tenga  vn  buon  boccale, volgo  falchiti 
difi  alla  ippofa.e  chiedtlli  la  manca,  chec 
ti  fatano  vn  poco  pa  vali  adonamemi  che 
i  fuoi .  Il  padone  mi  ha  detto  che  io  vada 
a  dile  a  Nattago  ,  che  laippola  itala  poco 
a  ile  a  cafa  l'uà  .  Ma  eccolo  a  punto  qua, 

SCENA  XI. 

Sciatto,  Nafagio,evn  ragazzo  con  vn  tor¬ 
chio  ac  cefo  in  mano . 

Sciar  T"\Oue  andate  voiM.  Nattago? 

Naft.  I^^/A  cafa  voftra  perche? 

Sciat.Perche  i  padone  ,  mi  hauea  detto  ,  che 
io  veni  fila  diuui,  che  la  ippofa  italcbbe 
poco  a  venite. 


Nalh 
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Natt.Secondo  il  coftume  ordinario,  par  ben 
che  folle  conueneuole,che  io  afpet  tallì  lj* 
fpofa  in  cala,  ma  Amore  non  è  obligato  a 
lèruare  altri  coftumi,  che  i  fuoi ,  a  me  par 
milianni  di  vederla ,  e  con  l’andare  a  in¬ 
contrarla  infino  in  cala,  dimofirerò  mag¬ 
giore  amore  vcrfo  di  lei,  che  ne  di/ 

Jciat.Dico  di  lì,  e  che  mi  pale  millenni  che 
fivégaa!  mangiaméto,  pelò  follecitamo. 

Nait.Scà  pur  allegramente, che  ftafera  tu  ma 

fierai  quanto  ti  piacerà  ,  che  ti  voglio  far 
fpen  fiere  della  viuanda. 

'Sciac. E  voi  che  mangiaste.* 

Naft  O  non  vi  mancherà  roba  no  dubitare. 
Sciar.  Siauene  canto  fi  voIe,che  fe  vo  fate  me 
d^ppenfale,  io  ladippenfelò  tutta  pe  me. 
Naft.  Quando  il  Tacco  farà  pieno  bifognerà 
pur  metterla  alcrouejma  va  fu  innanzi,  e 
di  che  io  vengo. 

Sciat.  Io  vo. 

SCENA  XII. 

Saputiti*  fola* 

LA  padrona  dee  effere  hora  nelle  dolcez 
ze  a  gola,e  io  non  vorrei  che  Gllio,o  il 
padrone  tornafie,  e  s’auedefle  della  tra- 
jna,che  la  tela  farebbe  mal  ceffata  per  noi, 
c  mafiìmeche  Filarete,  credo  che  non  ifia 
rà  molto  a  ufcir  fuore,e  non  vorrei  nell’an 
dartene, foffe  veduto  Perciò  me  ne  fon  ve 
«nata  in  fu  la  porta  a  far  la  guardia.  In  fom 
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ma  chi  la  dura  la  vince.  La  padrona  ha  ta 
to  amaro  coftui,  che  pure  alla  fine  ha  otte 
nuto  quello  che  ella  difideraua.  ]Wa  quel 
mefchino  di  Filandro  che  farà  hora  ?  che 
per  lei  andaua  pazzo  per  lo  mondo/io  ere 
do  certo  che  del  dolore  egli  s’habbia  a  mo 
iire.Io,hor  che  la  padrona  ha  trouato  buo 
Ortolano  per  lo  fuo  giardino,  non  voglio 
già  ch’el  mio  orticello  fìia  più  /odo  ,  per¬ 
che  io  poffo  cantare  quella  canzona  che 
dice.Scntomi  la  formicola  in  fu  lag^.inbet 
ta  madóna  madre  fentomelà,è  quello  che 
fegue.  Gilio  è  vn  gratiofògiouar-e,  e  mo* 
ftradi  amarmi ,  pazza  farci  s’hauendo  il 
bene  in  cafa,non  fapeffi  pigliarlo. Ma  chi 
è  quello  che  viene  alla  volta  mia  fi  ratto  ? 
mi  par  Gilio  cosi  allo  ofeuro,  Gillo? 

SCENA  XIII. 

Gilie,  e  Saputiti*. 

Gil.QAputina  che  fai  tu  colli  in  fa  la  porta 
a  queft’hora? 

Sap.  Afpettaua  te  vifo  mio  bello. 

Gii.  Di  gratis  non  ifture  a  deftare  il  cane  che 
dorme,  che  tu  fai  bene  che  tu  fe'vna  tradì 
tora,tu  mi  tiri  fu,c  poi  mi  lafci  andare. 

Sap. Sempre  non  ti  lafcerò  andare  non  dubi¬ 
tare  ,  ma  auanti  che  ragioniamo  d’altro» 
fcoftianci  vn  poco  dalla  porta . 

Gil.Operche? 

#ap. Perche  la  padronato  la  vecchia  no  ci  fen 

ufic. 
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tìffe, fatti  in  qua  ;ftà  fermo, fè’ tu  pazzo,  io 
ti  ricordo  che  noi  damo  nella  via. 

Gii  Eh,  e  non  fi  vede. 

Sap.Orsu  ftà  fermo, ch’io  m’adirerò. 

Gii  O  ecco  delie  nofire, 

$ap  II  padrone  mi  ditte, che  io  ti  diceffi.che 
dubito,  che  tu  tornaui  tu  andattì  a  trouar- 
lo  ,  la  doae  egli  fuol  la  fera  andare  a  vc- 
ghia,ma  tu  fè’ttato  tanto  a  tornare  (che  io 
dubito  che  egli  non  gridi  )  però  s’io  folle 
in  te. non  baderei  piu. 

Gii; Egli  piu  m’importa  ,  che  tu  mi  rifolui  , 
quando  noi  vogiiam  darci  vn  poco  di  buo 
tempo  in  fieme  .  M;a  che  torchi  fon  quelli 
cheto  veggo.e  che  brigata? 

Sap-O  quella  dee  elfere  la  figliola  di  Mideo, 
che  è  mari  tara  a  quel  vecchio  qui  n offro 
vi  ci  no,  egli  fono  parecchi  dì  che  lene  buei 
nana  di  quello  pàrentado,ma  a  quello  che 
io  veggo,  i’baano  poicóclulòa  vn  tratto. 
Ma  facciamoci  vn  poco  innanzi  a  vedere, 
launto  lo  dùcettero  dalla  porta.  f 

SCENA  X 1III- 

Mtdeo ,  Naflagio,  Ar eia-fila,  e  a'na gente0 
Sciatto  con  vn  tonhio  accefo  ,  e  il  ra- 
ga\zo  di  Noli  agio  con  vn  altro  e 
Mona  Nafìafia  in  fu  la  por 
ta,e  Saputina.e  Gilio 
da  partLa  ■ 

Naìt  /“"VVetta  è  certo  la  fpofa  ,  che  ne  vie- 
V*/  ne  ,  bifogna  ben  hora  che  io  ftia 
in  cer  nello. 
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Sap.E  poueretta,  ve’come  ella  va  malconten 
ta  ,  quali  che  s’indouini  hauere  a  entrare 
in  cala  rouinata ,  che  hauerà  bilogno  di 
puntelli . 

Na. Moglie  miainzucherata  fiate  allegra  che 
io  vi  riufcirò  meglio  a  pane  che  a  farina  . 

Mid.E  no  è  marauigtia, tutte  le  fanciulle  qua 
do  lì  partono  di  cala  il  padre  per  andarne 
a  marito  piangono;  ma  quando  ell’haue- 
rà  prouato  le  carezze  del  marito,  farà  di 
vn'aluo  volere. 

Aret.Oime,Oime,ÌQ  mf  muoio. 

Mid.Tenetela,non  vedete  voi, ch’ella  cade. 

Nafl.  Oime  moglie  mia  dolciata ,  e  melata  , 
che  vorrà  dir  quello/ 

Nafl.  E  pouera  fanciulla, e  fi  par  bene  che  voi 
huomini  liete  poco  pratichi ,  qui  bifogna 
sfibbiarla  prettamente,  nò  vedete  voi  che 
ella  ha  perduto  tinti  i  lenii/  Se  voi  face- 
tte  per  mio  conliglio,  noi  la  porteremmo 
qui  in  cafa  mia,e  la  metteremo  vn  poco  in 
fu  Ietto, e  quiui  con  aceto,  &  altro  farem¬ 
mo  proua  di  rinuenirla  ,  vh  pouerina  ella 
par  morta. 

Mid.Si  digratia  madonna  portiamola;Nafta 
gio  aiutateci. 

Naft.O  Madonna  che  liete  voi  benedetta  Va 
innanzi  ragazzo  con  quel  torchio  ,  porta¬ 
tela  piano . 

Sap.  Quello  è  bene  flato  vno  ftrano  cafo ,  o 
pouera  fanciulla. 

Gii  E  farà  vn  poco  di  fuenimenro,e  non  ha- 
rà  altro. 

Sciai. 


Scìat.Gidda  fé  la  fottuna  mi  vole  aflaflinale, 
caodo  io  ho  allotato  i  denti, e  meflo  inodi 
ise  i  coppo,  e  io  vedoingabhuglnle  la  co¬ 
la, o  pouelo  Sat. o, quando  io  mi  péfaua  pii 
le  cilena  vena  cauale  i  coppo  di  ghinze , 
&  io  dubito  non  hauele  a  digiunale  O  d  g 
gatia  mia  gande.  Iochedoche  Alcafìla 
babba  male  folaraente  di  dolole  d'hauele 
dietro  vecco  pe  maino, &  ho  lagione  In¬ 
fatti  l'c  pazzo  cofa  non  hauele  mai  tanto 
da  mangiale  che  vno  fi  caui  la  fame,  e  an¬ 
che  ,  chel  'poco  ché  fi  manga dfele  di  tal 
fotte ,  che  bifogai  mandallo  gu  pe  la  gola 
pe  fozza. 

Cil  Saputina  mia  vattene  in  cafa,  ch’io  vo¬ 
glio  andate  a  trouare  il  Capitano  innanzi, 
che  fia  p*ù  tardi. 

Sap.Digraua  Riamo  vn  poco  a  vedere,  fè  co 
ftoro  tornaffer  fuore.  filarete  non  può  fta 
re  a  vlcìte,  voglio  trattener  coftu  i,  ma 
quel  goffo  con  quel  torchio  mi  rouina . 

SCENA  XV. 

Mona  Na&afia,  Natfagìo,Mi4eo,Scìatt&s 
e  Gtlio3e  Saputiti*  da  parttj. 

Nafta.  TJ  LÌa  ha  hauuto  vn  grande  acciden- 
Ajte,pureio  penfo, chetila  nonha- 
uerà  altro,  fe  la  folciamo  ripofàrc  vna  me 
z*hora .  Io  ho  come  hanete  veduto  ferrato 
bene  il  padiglione, e  l’vfcio  di  camera. 

Mid.Madonna  mia  voi  dite  bene,lafciamoIa 

pur 


i  rsi  1 

pur  ripofare.  Voi  ci  hauete  fatto  vna  gran 
cortdia,  piaccia  al  cielo  ,  che  mi  fi  porga 
occasione  di  pocer  ri  fiorameli  e. 

'Jafi.  Io  non  fo  le  ftafera  io  fon  fuor  di  me 
Hello, o  s’io  veggo  con  gli  occhi, o  con  la 
imaginatiua,  quanto  più  guardo  quella 
donna, tanto  più  mi  pare  la  mia  dolce  mo 
glie  Naftafia.  In  facci  bilogoà  ch*io  mi 
chiarifca.  Mideocon  voftra  licenza;  Ma- 
dona  s’egli  vi  piace,  io  vi  vorrei  dire  quat 
tro  parole  qui  da  parte. 

4aft  Digrada  eccomi.  Vh  io  non  ho  più  po¬ 
llo  mente  a  queft’huomo,  egli  mi  par  tut 
to  il  mio  marito  Nafiagto ,  che  cofa  vo¬ 
lete  ? 

3aft.  Ditemi  digrada  Madóna  liete  voi  mai 
Hata  in  Napoli  ? 

Zaft.E  non  mi  ricordate  cotetto  vh,vh,vh. 
Jsft.  L’è  deffa  certo,  ma  mi  voglio  chiaiir 
meglio-, o  perche  piangete? 

Jaft.Ferche  io  fui  maritata  in  Napoli, milè- 
ra  a  me,  &  eflendo  mio  marito  per  fallito 
andatoli  con  dio, io  con  vna  bambina, che 
io  haueua  intorno  a  tre  anni ,  mi  min  in 
barca  per  venirmene  a  Firenza,e  alla  fpiag 
già  Romana  fummo  a  Halite  da  certe  fu- 
fie  di  corfali,  che  rutti  ci  prefero ,  e  la  mia 
figliuolina ,  e  la  balia  toccarono  in  forte  a 
vn  corfale,e  io  a  vn  altro, quel  che  lèguifc 
:  fe  di  ima  figliuola  non  lò ,  perche  di  lì  a 
poco  hauemmo  vna  gran  fortuna,  e  ogn* 
!  vno  attendeua  alla  propria  falute  ,  e  tutte 
le  fufie  fi  diuifero,  quella  doue  io  era  feor 


le  verfb  Cicilia,  e  ci  ricouerammo  alPXfo- 
la  della  fauigliana,doue  erano  alcune  6a- 
lee  di  Ciciliani,che  a  manfalua  ci  prefero. 
E  io  conofciuta  per  Chrifliana  fui  menara 
a  vn  mercatore  in  Palermo, doue  fono  fta- 
tafeco  per  infino  avranno  fa  ,  nel  qual 
tempo  elfendo  egli  venuto  a  morte,  mi  la 
fciò  cinquecento  feudi  5  ond’io  con  quelli 
denari  intorno  a  due  meli  fono, Bienne  fon 
venuta  a  Firéze,  per  vedere  s’io  poteflì  ha 
uernuoue  di  mio  marito.  Ma  in  quello 
non  hohauutomai  ventura  5  ben  è  vero 
che  voi  tanto  il  famigliate, ch’io  ftò  quali 
per  dire  che  fiere  quelPelfo. 

Naft.Oime  io  manco  per  l’allegrezza,  come 
hauete  voi  nome? 

5did.  Quello  è  vno  ftrett©  ragionamento. 

Naft.  Io  mi  chiamo  NaftaGa,  e’1  mio  marito 
li  chiamane  Naftagio  degli  Alberti. 

Nafi.Q  NaftaGa  mia  dolciffima ,  ecco  qui  il 
tuo  marito  Naftagio. 

Naft.O  marito  mio  caro, che  gra  Ione  è  que 
fla  ftafera? 

3did.O  quefla  lì  che  farà  bella .  Naftagio  che 
voglian  dire  quelli  abbracciamenti? 

Naft. Quella  è  lamia  moglie, che  iopenfaua 
che  folle  morta .  Ma  poi  che  è  piaciuto  al 
Cielc,che  ella  lìa  vkia  .e  che  io  l’habbia  ri 
trouata ,  potrete  voi  penfare  di  dare  altro 
marito  a  voftra  figliuola. 

Mid.  Adunque  doue  io  mi  credeuahauerma 
ri  tata  mia  figliuola ,  elia  fi  trouerà  fenza 
marito  ? 

Naft. 
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Naft.Non  fi  trouerà  lènza  nò/ anzi  l’hauerì 
a  leipiuconuencuole. 

SCENA  Xyi. 

Filandro  3  Ko firn  onda ,  egli  altri  chtJ 
erano  prima  fu  la  Scena  . 

Filati. ^Oaui/fimo  nutrimento  delia  mia  vi 
Ota,  io  difidererei  di  fàpere  come  voi 
liete  di  me  contenta. 

Rof.  Che  accade  dirqacflo  Signor  mio,  io 
ion  contenti  dima,  e  madìme  hauendomi 
voi  con  tanti  giuri  promeflo,  che  non  pi¬ 
glierete  mai  altra  moglie  che  me.  . 

Filanti  quello  per  la  parte  mia, non  accade 
dubitare, pur  che  voi  le  voftre  parole, così 
ca  damente  dettemi,  di  non  prender  mai 

,  r  Ì°Lmrarito  cke  meJ°fleruiate. 

<o  .  Ahi  Signor  FiJarete  mi  fate  gran  torto  a 
dirmi  quefto i .  Quando  famore  ch’io  vi 
porto  eh  e  infinito,  a  quello  non  mi  coltri 
gnehe  (  come  che  egli  fia  baftcuole  a  non 
™airoutat' penderò)  non  dee  far- 
lo  la  fede  eh  ,o  v  ho  dato  t  E  l’honor  mio 
eh  io  v  ho  donato  ?  fiate  pur  ficuro  cuor 

far?  *  C^C  ne  >  ne  potenza  humana 
faranno  mai  eh  io  fia  maglie  di  aItri  a  che 

ilan.Di  me  ? 

ol.Di  voi  si  Speranza  mia. 

•lan.  Si  ma  io  non  vorrei  poi,  che  a  vna  Col 
Viltà  del  mio  vifo  voi  mutade  penderò . 

H  R0f. 
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HofÀnzi  al  veder  di  quello,mi  farò  più  la¬ 
bile,  e  più  collante  in  non  voler  mai  altro 
marito  cheuoi. 

Sr'ilan.  Orsù ,  poiché  quel  torchio  in  parte  ci 
fauorifce  veggiamo  fe  quello  è  vero . 

Kof  ©ime»  io  fono  alfaflinata,  Ahifiiarcte 
tradi  tore-j  Ahi  Signor _  Filadro  a  quello  mo 
do  s’inganna  vnapouerafanciulla',lafcia- 
temi  ch’io  mene  vada  in  cafa  a  piagnere 
la  miafemplicità. 

Tilan.  Adunque, Signora  mia, quelle  tate  dot 
cezze  ,  che  dieeuate  poco  fa  di  hauere  di 
me  gallate, quei  tanti  giuri  di  non  prende 
re  altri  che  me  per  marito ,  quel  dire  che 
allo  fcoprir  del  mio  vifo  vi  nconfermere- 
fte nella  vollra opinione,e  che  quando  la 
more  verfo  di  me  non  folfe  bafteuole ,  vi 
mouerebbe  la  fede  datami,e  l’honor  dona 
tomi  a  pigliarmi  per  manto, bora  il  veder 
folo  quello  vilo ,  vi  fa  obliare  tante  cofe 
importanti  ?  Signora  Rofmonda  quello 
che  è  feguito  non  lì  può  fare  che  non  ha  fe 
guito,  e  fe  vi  pare  che  io  vi  habbia  ingan¬ 
nata,  datene  la  colpa  alla  crudeltà  vollra, 
&  al  troppo  amore  che  io  vi  porto,  e  con- 
fiderate  che  più  a  voi  che  a  me  dee  preme 
re  Phonor  volito. Penfate  voi  forfè  di  non 
hauer  da  me  quei  piaceri  a  uifo  /coperto 
che  hauefte  poco  fa  con  la  mafchera  al  vi- 
fofftate  pur  lì  cura  che  faranno  affai  mag¬ 
giori  . 

Kof  Poiché  la  mia  melenfaggine,  eia  vollra 
alluda  Signor  Filandro,  mi  hanno  condot 

ta 
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ta  a  quello, non  pofs’io  fé  non  volere  quel 
lo  che  c  piaciuto  al  cielo .  E  conofcédo  ho 
ra  il  valor  voftro,tq;tto  l’amore  che  io  poc 
taua  a  Filarete  a  voi  h  riuolgerà  ;  ma  fia 
molto  maggiore  il  uoftro  perche  io  apa¬ 
tìa  lui  fenza  edere  amata,  cioue  amando 
voi  hauetò  largamente  il  contracambio 
dell’amor  mio, lenza  il  quale  non  può  du¬ 
rar  l’amore. 

SCENA  XVII. 

Capitano  Vinciguerra  ,  Filandro,  Rof- 
monda  ,  e  gli  altri  che  erano  in 
fu  la  Scena-, . 

Isp.QIa  maladetta  la  mia  difgraria ,  io  ho 
Operduto  quanti  denari  io  haueua-vo- 
glio  andare  a  cafa  per  degli  alni.  Ma  chi 
veggio  io  fu  la  mia  porta  ?  Oime,  o  tradi¬ 
tore  a  (ha  Alno .  O  Rofmonda  lue.igogn.ata 
a  quello  modo  a  me  eh  ?  Ma  voi  ne  farete 
la  penitenza. 

la».  Signor  Capitano  quella  è  mia  moglie, 
p.  Dime  hora  ti  che  noi  fìam  rouinati,Cor- 
n  Gilio,che  egli  non  l’ammazzi. Deh  gen 
tU’huomini  foccorrete  quella  pouera  fan¬ 
ciulla^-  quel  ponero  giouane. 
id  Ah  Signor  Capitano,  che  volete  voi  fa- 
iie^queita  è  la  moglie  che  mi  voleuate  da- 
!reeh  ? 

p  falciatemi ,  ch’io  fono  flato  tradito,  c 
di  voglio  tagliare  in  tre  mila  pezzi. 

H  z  Rof, 
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RofiGentil’huomo  quello  è  mio  marito,  pe¬ 
rò  aiutatemi. 

Naft.Signor  Capitano  ;  s’eglino  fon  d’accor¬ 
do  d’efler  moglie, e  marico,che  potete  voi 
far  meglio  per  faluar  l’honor  Yoftro ,  e  di 
voftra  figliuola? 

Cap.Mia  figliuola  nò ,  tanto  hauefs’ella  fia¬ 
to,  che  s’ella  forte  mia  figliuola  la  vorrei 
fìrangolare;  ma  poi  ch’ella  non  è  mia  fi¬ 
gliuola  tolgal3fi,ch’io  fon  contento. 

Tilan  Oime,che  è  dunque  voftra  ferua,ò  \9 
ftra  fanciulla  mifero  a  me? 

Cap.  Quello  nò ,  anzi  l’ho  tenuta  fempreln 
luogo  di  fig!iuoIa,e  moki  anni  fono,  che 
eflendo  io  Capitano  d9  vna  Galea ,  e  limo¬ 
nandomi  vicino  a  Coifica, prefi  vna  fufta 
di  corfali  fopra  della  quale  era  cortei  d’e¬ 
tà  forfè  di  tre  anni  eoa  fua  madre  chiama 
ta  Niccoiofa . 

Naft  Oimc. 

Cap.  Et  ella  da  fua  madre  era  chiamata  Sa¬ 
bina  . 

Naft.Q  figliuola  mia,io  mi  Tento  mancare. 

Cap. lo  andatomene  poi  a  Genoua ,  non  ha- 
uendo  ne  moglie,  ne  figliuoli ,  le  pofi  no¬ 
me  Rofmonda,e  dopo  la  morte  di  fua  ma¬ 
dre, che  moti  dieci  anni  fono, l’ho  Tempre 
tenutadn  luogo  di  figliuola  ,  &  ella  il  (a. 

Naft. Q  me  io  mi  Tento  confumare .  Dimmi 
vn  poco  fanciulla  mia  ricorditi  tu  del  no¬ 
me  di  tuo  padre  ? 

Rof.M  fi  ma  per  dirui  la  cofa  come  ella  ftà  , 
quella  che  il  Signor  Capitano  credeua,che 

folle 
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folle  mia  madre  ,  era  mia  balia ,  ma  que¬ 
llo  fi  celaua  per  buon  rifpetto,  e  detta  mia 
balia  mi  dille  piu  volte  auanti  che  morifi- 
fe,chedo  era  figlinola  di  Naftagio degli 
Alberti  nobile  cittadino  Fiorentino, *e  mia 
Madre  fi  chiamò  mona  Naftafia. 

Naft.  O  figliuola  mia  Sabina .  Ecco  qui  tuo 
padre  Naftagio . 

Rofi  O  padre  mio  dolciflìmo. 

Naft.  O  figliuola  mia  cara ,  ecco  la  tua  tribo¬ 
lata  madre . 

Rofi  O  madre  mia,  che  allegrezza  è  quella 
che  io  Tento  < 

Cap.  Poi  che  voi  le  liete  padre ,  à  voi  ftarà  a 
fare  il  parentado . 

Rof.  Padre  mio  per  quella  allegrezza  ,  che 
voi  hauete  hauuta  nel  ritrouarmi,  vi  prie- 
go  ,  mi  perdoniate  ,  fe  da  troppo  amore  in 
dotta  da  me  ftefla  mi  fon  prela  il  Signor  Fi 
landro  per  marito . 

Naft.  Quello  che  è  farro  no  può  tornare  adie 
tro,  perciòleuari  su,  che  quale  te  fthauerai 
tolto  ,  tale  te  lo  goderai» 

MiJ.  Naftagio  io  vi  fò  fede ,  che  Filandro  è 
-giouane  ricco,  e  da  bene. 

Na.Orsu  toccateui  la  mano  in  fegno  di  fede. 

Ivlid.  Qui  le  cole  vanno  molto  bene  per  tut¬ 
ti  gli  airn  fuor  che  per  me.  Primieramen¬ 
te  io  mi  penfaua  hauer  maritata  mia  figli 
uola,  eio  ’hauerò  ancora  in  cala  ,  e  quel 
che  è  ptggio  malata  ,  e  poi  hò  perdu  o 
vna  carena  di  cento  feudi. 

Cap.  La  catena  i"o  la  vi  renderò  ,  poiché  noa 
li  3  pollo 
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pouo  dami  per  moglie  Rofmonda. 

Naft.  Et  io  donerò  a  voi  Signor  Capitano  il 
vai  (ente  di  piu  di  quattro  catene  limili. 

Naft.  Confortateui  M.Mideo,  poi  che  haue- 
te  chi  vi  rende  la  catena, perche  io  vi  fo  fe 
de, che  Aretafila  voftra  figliuola  è  marita 
ta  à  vn  bello,  e  gratiofo  giouane ,  e  anche 
di  buone  facultà,  &  ella  non  ha  male  alcu 
no,  anzi  è  più  Tana  che  mai  fofte . 

Ivlid.O  come  cotefto,  non  Riabbiamo  noi 
lafciata  nel  letto  tutta  trauagliata  ? 

Naft.  Andiamo  pure  in  cafa,che  la  treuarete 
nei  letto  con  lo  fpofò  tutta  allegra  . 

Naft.  Buon  per  me ,  che  ho  ritrouata  la  mia 
moglie,  che  io  andaua  Podeftà  a  Cornerò 
moìco  a  buon’hora  ;  ma  andiamo  tutti  a 
rallegrarci  con  gli  (polì ,  e  poi  n’andremo 
di  compagnia  tutti  a  cala  mia  a  goder  la 
cena,  che  buona  pezza  hà,  che  ci  attende . 
Venite  Signor  Capitano . 

Cap.  Voftra  Signoria  vada  che  io  vengo . 

Sciat.  O,  ò,  aiieghezza ,  alleghezza ,  nozze  , 
nozze  ,  lalleghati  bocchin  mio  lallegati 
coppo.  Holà  fi  che  io  non  ho  pu  paula  . 
Volgo  andale  a  folieciraili,e  dile  che  le  vi- 
uande  fi  gattono  Voi.  Auditoli  le  la  Co- 
meda  vi  è  pacuta  ghidate  fotte ,  fotte  vi- 
ua  Amole  pe  male  ,  e  pe  tella ,  e  chi  vole 
vende  a  fale  vn  balletto  ,  venga  dopo  ce¬ 
na  a  ca  N^ttago,  e  picchi  la  pottache  li 
falàapettò. 
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Apparifca  vn  cielo  fparfò  d’azurro  oltramari 
no  pieno  di  lucenti  Ideile,  e  fu  la  Scena 
vengano  i  cinque  (enfi  del  corpo,e  i  quat¬ 
tro  dell’Anima ,  cioè  il  vedere,  l’udire, 
l’odorare ,  il  guftare  ,  e  il  toccare:  il  fenfo 
comune,  la  fantafia,l’efì:imatiua,  e  la  me¬ 
moria  ,  e  cantino  la  feguente  Canzone. 

AIA  or  la  tua  mercede 

Ne  lega  infame 3onde  il  copcfio  nafce, 
Che  di  ragion  fi  pafctj 
Deh  vie n  da  l'alta  fi «o 
Con  lalua  dolce  fchiereu , 

Che  ogn’ ho  r  ne  colma  il  petto 
Di  contento  ,  di  gloria  ,  e  di  diletto. 

Che  ognvn  di  noi  per  gioire  Jpertu . 

INTERMEDIO  VLTIMO. 


Al  fine  di  quefte  parole  apparifca  in  Cielo 
vna  bianca  nuuola  ,  in  cui  fia  l’Amore,  il 
Diletto,  il  Contento ,  l’ Allegrezza, la  Pa¬ 
ce ,  la  Gloria ,  e  la  Felicità  ,  e  cantino  la 
feguente  Canzone ,  fcendendo  in  tanto 
pian  piano  la  nuuola  in  terra . 


G 'Ratte,  eh  &  a  pochi  il  ciel  largo  c  otarie 
Godon  Iteti  coloro , 

Che  ad  Amor  dan  di  fe  la  miglior  parte  : 
IL'n  mt%a  al  nojlro  coro . 

F ra  dolci  canti  al  Ciel  Spiegando  Vali 
Numi  beati  fanfi  ed  immortali . 

Al  fine  di  quelle  parole  feendano  in  terra  ,e 
prendano  i  (enfi  per  mano  ;  e  tutti  infic¬ 
ine  cantino  la  leguente  Canzone . 
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Étnpra,  paone,  e  ferenti  Amor  il  cielo * 
A  E  la  terra  nel  centro  immchil  rende  * 
JE  tutti  gli  Animali,  al  caldo >  e  algielo 
Informa ,  nutré  ,  cortferua  ,  e  difendevi 
Le  foglie  ,  e  t  fi  or  Coprati  lor  verde fido 
Di  mille  coler  vaghi  apre  ,  e  difendei  3 

10  din  dunque  fu  e  dolce  fiamme  acerbe 

11  ciel*  la  terra  3gh  Ammali ,  e  l'herbc*. 


line  del  viti  mo  Intermedi©  » 


TrcJJo  Ciò.  'Batti fi  a ,  &  Gio.  Bernardo 
Seffru.  MDXCVll 
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